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ADdempiendo all’ obligo col publico cons.
tratto do fuori, il piu prefto che per
le mie diverfe, e penofe eccupazioni fieli po-
tuto , il fecondo velume de’ faggi Politici riftam-

pati accresciuti, ¢ migliorati . Non ho credute.
di doverne ritardare la pubblicazione per ri-
fpondere a quei burattini,che vogliono trarre
gli occhi de‘i ublico fu di loro, tentando col
pantomimo arlecchinefco d’ jmitare gli anda-
menti , ¢ le maniere degli vomini d'impor-
fanza . Jo gli lafcio in quell’ oblio, € difprez-
zo , al quale sono da presenti $avj uomini
condannati 5 e saranno dalla pofterita , della
quale agli occhi ripurgati fvaniranno quefti
~acrei fantocci, Imiterd quel paffaggiero , che
caminando lungo di un putrido fa o ode il

racchiar delle rane , che fi vorrebbero

fangoso fondo sollevare , I ode , € nol cura,
- intento folo a giungere alla prefissa meta.
Qual floltezz§ sarebbe perdere il tempo per
confutare coloro , che non intendono me,
per mezzo d'indici riscontrano i luoghi de-
511- antichi , ch’io espongo, ¢ di coloro, che
1o confuto 5 de’quali del pari ignorgno i fi-
ftemi, che voglion moftrare d'intendere,recis
tandone alcune generiche voci dall’ epigrafe
de’capitoli tolte . Infipidi ‘autori di lanterne
mas~
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magiche , "maligni , ¢ difprezzabili cenfori ,
che v’ arreftate a calunniare un capitolo ftac~
cato de]l mio Jibro , che sotto la. letteraria
gensura nascondete un proditorio veleno, fia-’
te ficuri,che la fozzura del voftro nome non
brutterd mai le mie carte,e fe non potete ap-
dere in queft’etd le neceflaric cognizio-
ni per intendere cid, che volete confutare,
sfordzha.t;vi almeno d'imparare ad effere piy
guciii - ‘ :
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Dello faro degli somini, che Joraviffero”
alle vicends della vatara .

3,‘41”&““ Li uomini, che favra.vanzarono alle
fatali vicende della terra , le quah
{ G mutarono l‘a(pctta dclllc cofe , ri-
. malcro dilpersi per le vafte felve
AR e pity aluPcmonn : B dopo lun.
g0, corfo di tempo a poco & po-
co difcefere ne’ piani , come ncl primo fag-
gio:fi ¢ dewa . Errarona al principio solitarj,
menando la vita, a guifa degli altri animali bra-
ti , ignudi , fenza tetto , ¢ fenza umang ¢ibo,
fenza certa moghc , € congfciuta prole , vifls
foedo 5 eoncubita vaga o per ufar lcfpteﬂ'onc
di Orazio . E rtardi poi camminando per varj
gradi vennero allo ftata civile .
Ma effer non dovette una fola e la mede-
fima condizione di tutti . Guardiamoci dal ricer-
A e . care

L)
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care una foverchia uniformity nelle cofe umane.
Poich¢ niente ¢ -piu alla natura contrarip dellp
fpirito di generale fiftemi, e di conformitd per-
feuta .. Coptentiamioci di offervare 'lg coftanza .,
ed. il medelimo tenoge  nelle leggi pidy univerfali
della natara , mentre che nelle pid fpeciali
rayyvifa la varietd ad ogni paffo , Quindi fa di
mefltieri di non creder , che foffe ftata di tueti
la medefima Gruazione , nella quale dopo que’
grandi avvenimgnti- fi ritrovatonp gli womini,
Secondo le pit , 0 meno grandi rivoluzioni * fu-
rono o pid , o meno difperfi , ¢ pit , o me-
no jozzi, e felvaggi divennero . Colpra » che
fofferfero la pit violenta crifi , & da credere ,
che faflera rimafi dell’ intatto ftupidi , sbalordi-
ti,e poco differenti da bruti. Madove gli uomi-
ni , e la terra furona danneggiati meno , ivi la
condizione di coloro , che rimalero , fu miglio-
re. La focietd fi difciolfe , ma ferbargno . gli uo-
mini alcune fearfe , ¢ {comvolte cognizioni , .on-
de poi nacque la mitelogia , come fi ¢ nel pri-
mo Saggio- ampiamente dimoftrata . E coftoro
pid: agevalmente venncro nella focierd . I primi
s’ ebbero 4 formar eziandio una lingua . Ma gli

aluri ferbatona gran parte dell'antiche voei.
Si farta diverfitd di condizione degli uomis
ni, falvati da qug' funefti accidenti, non eflenda
.offervata , fo cagione , che alti ftimarono,
che tatti gli vomini dopo il dilayio caddero nel-
lo ftatro di perfctta. brutalitd , come immagind
il noftro Vica: ad altd poi andd per I’animo,
.éhe calpro , i quali alle cataftrofi fovraviflera ,
A con-
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contihuarono ad effere in”focietd . Cosl oppind
Ad. dé: Boulanger -, che adottd il fiftema di Pla-
rane.Jul diluvio , .¢ intorno allo ftato di coloro,
che “eatparono-da .queclla. terribile cataftrofe , An<
zi- ch’ eghi adrerd di molio P oppiniene del gree
co filofofo . Coftui nel terzo’ dialogo delle ‘leggi
¢ di avvifo , che i pochi’ uomini-, che i falvas -
yono , rimafero twa di loro gyandemenic. .amici .
1l tistore , e la frarfezea delfa loro “fpecie , cb
dice ;~accefe In benivoglietm 4ra di loro , sics

" ché vicendevolmente abbracciavanfi , quando. '
incontravano pes -ventura. . Quindi Bewlanger traf-
fe delle firane eonfeguchze ; confiderandotutti co-
flord..uniti , & ftretti in focierd per o timore ,
¢he)'mlora unilce glianimi , ¢ per la comune -
miferits , ' che rende I’ umo: i’ altro amico, Ed
elendd divpit. quefti avanzi dell’umanitd ripieni
d’ ideg «cligivfe di un .Dio vindice ., ¢ punitore,
e d altra_parte apnojati , e difguftati della ter-
1a ., {oggiorno di miferie ,- ¢ di una si fragile
vita ;- le prime focietd furon religiofe tutte, €
come tanti conwenti di anororeti , fecondo l'ope
pinione di quefto ingegnaofa francefe ,. che-fo-
verchiamente fi abbondond alla fua immagina-
zione , e fpeflo preferi I idee fpeciofe ., e bril.
lanii alle fode , ¢ vere. .. L

~ Ei non -coyﬁdcrb bene né la natura delle .
paflioni 4 né le circotanze de’ tempi . I mezzani
timori_ unifcono gli nomini , gli ecceffivi gli dia
fperdong . Quando 1'uom teme un reparabil ma-
le, s unifce all’altro uomo,onde fpera foccotfo «
Ma quando il .maje non puo aver riparo, nafce la -
. A 3 di-
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difperazione , |'uom fi awvilifce , le fue forse.
. fon-abbattute , ed ei s'abbandona in preda alla
fua avverfa forte . Inoltre effendo tutto allor da
laghi , &. flomi ingombro , le- grotte, ¢ de-tane:
qud ¢ I difperfé davan ricetto 2 pochi foltanto
per varj luoghi divifi , ¢ diffipaii . E dove
avrebber mai potuto adunarfi infieme quefti anav
coret dell' immaginoflo Bowlanger 2 Inoltre fe rie
cevafi un tal fftema per vero, come cancepir fi
potrd | origine de’ felvaggi, ¢ le cagioni, onde &
ftaccarono cotefti womini dalle. focietd 2
Ei convenne. adunque 4 che gli vomini fi
difperdeflero prima di venire in focietd-; ciocché
ben tardi addivenne. In quel primo ftato ‘adun<
que non furono brutali-, .¢ violenti fecondo it
Vico , non furono i fanti anacoreti del Bomlen<
~ ger, neppure furon quegli, che immagind I auto<
. 1e del comrasto focsale : Cioé 1obufti., e pacifi«
ci , forti , ¢ compaffionevoli , guidati dafaf":)lo
iflinto , e¢ da cognizioni poco all’iftinto fupe.
riori.. Perciocché coloro , che¢ camparono dalle
cataftrofi , ¢ i figli eziandio, caddero nello ftato
di debolezza éftrema , ¢ mon folo riguardo alle
fpirito, ma rifpetto al corpo altresi. L'aer craf-
{o , ed umido , il cibo malfano d’erbe inculte;
¢ ferude , la mancanz, delle carni degli ani-
-mali eftint nell’ acque , e al pac degli uomini
divenuti rari , I’albergo infelice nell’ umide , @
‘fredde tane., o nelle cavitd degli alberi , turte-
quefte fiiche cagioni , oltre lc morali , che na-
fcevano dallo -fpavento, ¢ dalla triftezza , dovet-
tero affai indebolire, ¢ faccar le forze di qu;gli
sfor-
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sfortunati mortali. Ed ecco lo ftato ferine degli
vomini : ftato di debolezza, e d’innocenza ,e%a
quale ¢ talera figlia dell’ impotemza . Coloro
ben erano pacifici, e placidi per le fifiche cagio-
ni della loto deboleaza , e raritd . Pachi. fenza
vigore . & fenza bifogei mon aveano cagioni df
collilons . La terra era liberale d’erbe. Le gyota
e, c¢ gli albori fornivan loro de’tetti. E d°
alera parte. corpi fnervati, ¢ .deholi, di una wm-
peratura ymida e lenta troppo leggiermente pro-
vavano i pungiglioni della venere. Ben dunque
ricopobbe - Platone in quelto ftato I'etd dell’ oro,
.. . Dav' era alpwen ficuro I inmocente . . .

Dagls odf , dall’ invidie , e dagl’ inganni.

Pojché (ra cefoso , che nen han cagione

di lite, ¢ di guerra, non poffono gli odj, e gl’
ipganni aver l*logo {). . ,
SR . N CAP.

-

.. k3) . Fm parimenti guefla U ¢ta di Satmwrno,
€#o¢. del tewpp . Da gwcflo punto. cominciarano 4
cantarfi gli auni o ¢ fie_ quefla U cpoca primisre
della wmana wita dope i rinmovamento del mon-
do- . Ma quande ¥icorrons i tewpi , le medefime
@dse eziandie  fam ritama o ed a fiouili tempi fi
adattano gli accidenti o e le circoflanze de’ tempi
antichi , che fi-riupovane « B quinds a quefia eta
dell’ ore ¢ vegno di Saturno. fi accoppiarone le idee
della prima ara del mondo , che fu I eta del go-
verno degli Dei , come nel primo faggio fi ¢ di-
moffrato . Perciocché la rinafienza del mon- .

v da
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Del primo flato delia vita fcloaggia.

OMcro -y il quale ¢on nobile efpreffione’, €
piena “di' veritk fu chidmato dal noftro mag-'
gior lirico pfimo fittor delle miemoric antiche, -

- Teet St

L

do richiamo_Uidee della fun originé primiera . E
& avantaggio effendo in guefla eta I wniverfo picno
di’ Nami, che opravano ogni cofa , ed evano twt-
vora prefenti a mortali , fece vitorno il regno di
Dio. E da cio eébbero ¥origine le fefle- delle Teo-
fanie  cioé depli Dei 5 che vennerd falutari coll
epiteso di catebati, -ciod & apparirori : avvegnaché
gue' [elvaggi credevano di vedere opgora -y come.
¢ pis volte riderto ; ¢ di converfar cogli Des .
Dellas qual cofa ci ferbd Omero suna belliffima te-
fiimonianza. Nell’ Odiffea Alcinoo dice, che nell*
ecatombe [fi faccano a_ Feacefi gli Dei prefenti , cos
me a [elvaggi e gigamsi evane ognora vitini . GO
Etiops davan tavola as Numi.E in ntta b llias
de gli Dei cosi fi rimefeolano negli affari l%l:
aomini o che con affai leggindria canto il moft

Capaffo nella [ka napoletann traduzione di Omero :

Da lo ciclo a la wetra refferente
Songo li DDei d’ Omero , ¢ d’ Epicuro:
Chifte de nuje non bonno fap miente, :
Chille le ttruove ansi a lo cacatyro. -
Ed appreffo : . S -t
L A ss’
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¢i ha ne' fuoi i -diftihti tori § g , pe’
quali-" fono i fef:x:;i' affeti-. per giugnere 5;'
cultura. Ne’ Lovofagi efpiéffe il primo: flato dele’
la vita felvaggia (1), Viveano ‘coftoto fenza fas:.
miglia , ¢ difperfi per:lefelve . Poichd pafcent
dofi d’erbe , egli € pskR¢| the fon. facean wlo -
del ‘latte . Onde non #RdnWenofcenza: dells pa=:
florizia , la quale &8 ‘prim’arce do’ fclvagg’ s
che vivono-in fariglie . 1l cibo , ¢ tuute cid ,*
che-dl ‘viver fi appariiene , migliorai , come-
pid fi avanza I’vomo nella coltura.. Cotefti fela
vaggi eran pacifici ,- come gli dipinge il noftro:
A s¥ opera che ritolo nce aje. mifo 2
Guerra de Troja? No : mata li trémmené §
La guerra de li DDei mafcole, e fermmene .,
Niente vi ha di pik otdinavio nella witolo-
gia s che di vedere i Numi girar & intorno fore
to abito di ofpit , ¢ pellegrivii . Que’ feonpliti bars
bari come vedeano mun birbene pieno di cenci , €
tutto laterd con wn bafone ald mane | [ifpittas
vano che foffe qualobe wume viaggiatere . Alsi-
oo -vedendo Uliffe lacero ¢ fmunté; gli doman<
da, f¢ era pur qualche Dis. - L -
Vedendo adunque 3 primi padvi délle nariol
mi i Dei in ogni parte 5 ¢ inttd oprands gqwe®
pictofi mortals fécondo I ovdine | ¢ la woloma de*
Naums , la quale in tielo , in terra , nell’ onde ;
negli albovi , el volo deghi wcoelli, ¢ ovnngwe per
mezzo dogli augurj leggevano , ricorfe anche pers
20 in quefla eta il veguo di Dy, o . . =i
() 0d I1X, ° ;
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pocta ; ndy téme i Ciclopi ,-& i Lefttigoni, te-
cavan - slcun male a' paflaggieri. I Tompaghi. di.
Ulilfe ; i quali affaporaiono il loto , ondé ¢iba.-
_ vanfi, ¢ donde ebbero il tome quefti felvaggi; fu-
rono forprefi da tn lesatog the lovo appoktd T'eblio.
della paceia » Seteo ) injilagine dell’ oblio ; ¢ del
letargd , che ivi dveafede wiié dipinge il'gran,
poeta il primo flate de' felvaggi, che shalordici .
e fupidi-; fnetvati 5 ¢ deboli vivevane sin un.
pezpetuo oblio , e hell’ inhocenza -y &. fempliciad.
dells visa . Molti degli Adiericasi firono ritro-
vati dagli Europei nello flato medefimo di fifica,
deholezza , e d' unia torpida pace per lo di loro
umido 5 ¢ malfano clima ; fomigliante all' intuto
a quello , ¢h¢ helle Eurape¢ contrade depo il
- diluvio si {perimentd... A

¢ AP L
D Jeconde flaro delia vita felvaggia .
MA in 8 faeo, flao non poté gran tempo

durage I'umana razza. La provvidenza,

che ha I'uom al viver compagnevole formaro.,
mentre che fviluppava in lui le fociali facul.
td dallo fpavento , e dalla miferia fopite,, giva
preparatido nel tempo ifteflo I eftrinfeche circo,
flanze a ootefto fociale iftinto propizie . La nas
tura avea gid riprefo il fuo corfo antico. L'ani-
matore fuoco del fole aveala ravvivata di nuo-
vo . Difperfe le nebbic , calmati i venti , e I’
ondée , I'aer refo licto s € fereno 5 vedeali nej
son-
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moude cell bidine rimefli infiemé I3 gish +-ed
il piacere s La pid bella Dea ; che nelle comue
ni miferic della natura , ¢ degli vomini avea
perdutd. il fuc ithpero ; faced owiai -fentire agli
animali le fue dolci amabili fiatnme pet tifar la”
terra de'fusi petduti abisatori « L' vom refpirava
un aer pit fano, fovrattrto e’ pitt dolei ;5 ¢ be
nigni paeli.. Quitidi “divenro pid (zagliardo, e
fotee 5 cothincid ad’ ubbandopare ' Pantics cibo
dell’ erbé i¢-delle gliidnde - ed an migliore &
pid falutdvole fe he procuird . La terra erafi or-
mai popolata’ delle beftie . Ond’ & divenne: eace
~ciatore , e coll’uccifion "di quelle a -hutricarfi
comincid . Si armd de’ tronconi d’albori s che
" col tempo poi divetinero le clave degli Erco-
i (1) , e Pafte de’ guerrieri , gh feetrri dei Re;
e i litui de’Sacerdotis Di coftoro diffc @ propo-
fito Orazio ¢ - e ,
U}{gm'lmr s pngm‘: s dein faftibns  atque
sta porro S ' o
Pugnabant armis, ?ud poft fabricavéras ufus.
‘Ma il famofo filofofo ginevtino non cono-
fce lo ftato di guerra nello ftato familiare degli
womini. Gli womini , ei dice , nella loro prims-
tiva indipendenza non ban punto sra loro un rap-

pors

(1) Clava ¢ Leonis exsvie Hercmli anti=
guo congrunnt, quia nondum inventis illo tempo~
re armis, homines fecum congre[fos Iigno repelicbant,

& belluarum coriis pro tegumensis  michamtwr i
Disd. L. I :
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Pmm:dﬁ?qﬁwudwrdﬂmdm; wh to flatordiy
pace s né lo fazo di gmerra . E(f non fono punto
mucwralmente nemic . Egli ¢ il rapperto delle co-
fe > mom degli mominz ; che ceflitnific ta guerra,
E lo flaro di guerrn wonpotendo nafcere di fem..-
Plci relazions perfomali ; wia folamense Y. relus
zics vealé 5 la uerva- priyasy ; o femplicomense
da nome ud wolso , tion, pyo effiere. (1) ... Egli-@:
verQ i.khe Ja relazione: dellé cofe ; ¢ jon dellgy
perfone; generalmente gaslaido ; kegita Iz guprs,
1a« Ma quefta rclaziang, delle gofe tra wamo, ed;
vomo-pud {vegliaia la gueia, come, tra ,m?o,lo,,
¢ papolo. Per un frutto ; per una, bella felyags,
via cpmbatténo due Osteneortiy come per un’ Elem,
na i Greciy ed i Troiahin .. @ e

« E quefig fi. fo_ il fecondo fato dél‘la; vita

lvaggia ., in cii 1'uvom divenne guerriero 4 ¢
cacciatore , il qual fu per Omero dipibro ne’
Centauri , & in i i gigand abitatori. de’mon-
ti , che combattevan colle fiere , ¢ nuuivani
di eﬂ'e‘ : M

CAP,

(1) Cont. foc. I, 2. 6 IV
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Dd terzo flaro dillg vita felvaggia.
A coftoro ben nutriti delle carni delle flas

re , ed efercitati nella caccia incomincias

rona a fentir pid le viviffime forze della venere,
le quali ne’validi , e ben pafciuti corpi- fono
‘gaghardiffime ,. Quindi cialcun di que’ falvaggi
pensd di avere una, o pit donne, e le pil bek
le al fuo piacere, ¢ a fuoi bifogni fempre pron=
te .. E perd rivolfero 1"apimoa procacciarfele . Ma
le danne di que’ tempi non eran lé noftre-av-
venenti , ¢ galanti damigell¢. Ilpide , ¢ fclvag—
'ge , fuggivana gli womini , e sgrafifavangli al-
sresi , quando foverchiamente importuni s'avvi-
cinavano loro; non gid , che quelle d*allora non
- prendeflera piacere di cid, che braman le prefen-
ti . Ma ¢ patural iftinta della donna lo fchiva-

. re, e difenderfi dall’atracoa dell'uoma. Nell'ef~
fer foggiegara clla foddisfa ad un fuo natural bi-

fagno, ma riconofce la fua debalezza, ¢ la disfates.

Quindi il pudore, ch’¢’l timor di un male, che

I'8 cara , e neceffario . Quindi k dolci repulfe,
che fon grazic del bel fefflo , perché fana natu-
rali fue qualitd . Or quefta al ritenutezza era mag-

giare nelle falvatiche : avvegnaché la falvatichezza
ilpiti un fentimento di diffjdenza , e.di ritira-
tezza . E d’altra parte a quelle belle felvagge

non attalentava moko la comtinua compagnia di

que galapti cayalieri, ignudi e pilofi.i quali non

tratravan in vero le di lore dame ¢on molta tli:-
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l'i;uczza. Elle divenivan ferve de' ferini amarori ,
che valendofi della forza , onde prevalevano, fi
prelentavano ad- efle. non con paffi di minué,
ma col baftone alla mano , ed agghermigliando-
le colle gobufte braccis , 2 viva forza l¢ tracvan
’{“.'01 . .

Ed occo in qual maniera ebbero comincia.
mento i rawti , che furono i principj dell’ wma.
na focied . Le pity belle gofe di quefto mondo,
e le pit (3vie iftituzioni fovente da un deliteo,
o da una lidezza hanna gvura |’ arigine . In ]
guifa | primi matrimonj wennero celebrati , ed
1l baftone fu il nuziale dono , ¢on cyi I'aman-
ec alla fua fpofa @i Prcﬁentb.

L’Eroica floria d’ ogni nazione patla de*
ratti 5 ¢ da quelli cominciz a celebrare i fuoi -
Eroi. Roma ¢bbe principiq , @ incremento al--
meno da an gattg al tradimento ynjta , L' Ele-
ne, I' Arianne, le Fedre ,- le Medee rapite. fono
famofe nella greca floria . E gli Dei, che veftow
no i coftami degli uomini , feconda il genio -
dell’ etd , facevap ne’ rempi eroici pid pacti, che
gniracoli .

. Ma perghé ficuramente poteflera i rapirori
godere della cara preda , convenne loro dagli
aperti campi in pi rimoti , e ficuri lyoghi me-
nar le rapite donne . Ei facea di mefieri tenerle
cuftodite , accioechd non fuggiffero , o foflero

rapite del pari dagli aleri pia focti. E quefta

fi ¢ la prima origine delle. famiglic , che furon
di poi il femenzaio delle cittd , come in ap-
preflo pid ampiamente fi diri .

' Im-
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Jmmagind una diverfa arigine delle famiglie

il noftro gran Vico . Dopa il diluvio esravano ,
¢i dice’, gli uomini divenuti omai fieri , -¢ fel=
‘vaggi -y Poiché come le belve foroci noy iaane
mai ferme in an luogo , osi cotefti {chvaggi
givan vagandg per la gran felva della gerra. Ma
come il cicla dopo uma lunga ferenitd , cheven-
- pe digtro ol diluviq , tond , ¢ balend la prima
volta . fi riftetterq per “lo (pavento, conceputa
del loca divagamenta qne’ feroci e brutali gigan-
ti , ¢ fffaronq la lor dimora pelle tanc , e nel-

le grotte , qve colle lar. donne rinchiufi diedera

principio glle famiglic . E faron coftora { primi
padri di famiglia . Ma non tacd gli crrant fel-
vaggi dall’improvviso timore del ciel tonante ne
venneso arreftaci , Perfifkettera aleri di quelli nelf’
anticg vezza di vagare . E da coftoro traffera
P-origing i famsli, ¢ i clienti, che nell*antiche,
e prime repubbliche .fi oflervana ( come fi ve-
dri in appteffo ) . Poiché cantinuando effi nella
vita ferinay ¢ nella bruwale comuniane delle don-
ne, moflera guerra & padsi di famiglia per go-
-dere di que’ vantaggi , che loro proccurati aves
‘lo flabilimento delia -famiglia . Ma i forti , ¢
prudenti padei , avendogli vinti , ¢ fuperati , o
uccidgvangli , o in fervid gli riducevano. D*al-
ara parte i deboli non fi Potendo difendere da
cotefti. violenti , e falvatichi invalori , i mifero
fowo la proteziong de’pid patenti padsi di fa-
migl‘ia, che ricevendogli nella loro clientela , gli
difendevano , ¢ ne ricevean in contraccambio
‘P offequio , ed il fervigio nclla guerra, ¢.nclla
coltura de’ campi . ' Ua

\
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Un 1l Gfkcma ‘grande per le fue veduts,
p-vero in parte, regger mon .pud in tptta la fus -
eftenfione . ‘E prima di ogni altro concepir non
fi- pud quel ferino evrote degli yomini . Le pid
feroci- belve hanno le loro fiffe tane: , ‘ove 6 cis
tirano , ¢ i palchi,che piy frequensano. E I uo.
mo ngtutalmentg (i avvezza , ed.actacea a cerd
luoghi , ove pone la. fua didvora: avvegmacchg .
pit di ogni altro animale ei prenda: abito , e co-
flume . E d' avvanraggio nel-tempo ‘del diluvis
eflendofi por -mecefficd ridouti gli womini nelle
grotte, ivi per lungo: tempo doveteero sicovrarf
per tenerli lontani da laghi, ¢ da fumi-, ond'ers
ingombra la terra. Ed:in.fale fato , ciog nelie
grotte , ce gli dipinge I antica eroica ftoria,
"Inoltre eotefta ferenitd di cielo quanto fpazio di
tempo dopa il diluvio dové feguim 2 Egli ¢ da
credere , che anni. prima , ed anni dopo quefta
terribil cataftrofe ‘il ¢iclo folfe Rago coverta di
denle , ¢ bafle nubi , ‘che minacciavano 12 mi-
fera terra , ed il timore: non fi canielld mai
.da quegli animi attegriti .. Onde s} perché im-
‘pervia era la terra , si per la medefima cagione
del timqre , da principio gli uomini reftarono
nelle grotte : ¢ tantd pikt, che intender non fi
pud , come per la fpavento del tuono fi arre-
ftano quefti vagabondi ,' e nel ritorno del ciel
fereno non riprendone I’ antico coftume . Ed in
qual maniera parte fi arreftano , ¢ parte non
ceflano dal loro ferino errore? L

Nou fu adunque quella , che immagind il
Vica , ! origine delle famiglic , Ma il fuo vero
.o ) na-
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nafcimento fi deve a ratti. E di queflo primiti-
vo fatto degli uomini ne rimafero eziandio le ve-
ftigia .nelle colte focietd . Ella & cofa degna
di oflervazione in rtutta la foria “dell' uman
genere, che gli- uomini, lalciando il; antichi lor
abiti , e vatianda coftumi , ne hanno confer-
vato almeno i nomi , I’cfterne apparenze, e
formalitd ; e cid fembra di effer addivenuto per
quel naturale amor , che portano gli uomini all’
antiche ufanze, le quali fe mai fien coftretti dj ab-
bandonare, ne voglion ferbare i riti,e le fembian-
zc, alomno per confolarfi cosi della perdita delle
cofe reali . Perd i legislatori , che hanno i
vecchi coftumi mutati , togliendo la realitd
delle cole, ne hanno lalciate le apparenze, ¢ le for-
malitd intatte dp:r non offendere , ed irritar la’
viva paffione degli uomini verfo I’ ufate laro ma-~
niere di vivere . Quindi di quefto primiero an-
tichifimo coftume di rapir le mogli le voci, ¢
i riti fe ne fon ferbati nelle pit tarde , e colie
c1d preffo de’Romani . Sin agli aurai colciffimi
tempi di Augufto ferbarono efli la frafe di ra-
pire una wergine per menar moglie.. E' noto il
principio dell’ elegantiffimo epiralamio di Catalloy
Collis o Heliconei
‘Cultor , Uranie genms
Qxi rapis tenoram ad viram
Virginem , o Hymenac Hymen
Dell Eliconio colle
Abitator felice ,
Imen, di Urania prols,
Che donzcllesta teuera
' B  Ra-
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Rapendo a forza weni
Al gtovine marito .
N¢ da’ Romani fi confervd foltanto la fra-
fe, ma colla frafe il rito eziandio del ratto. E di
cid ne fa fede ; per rtralafciar gli alri auteri,
il peemetto nuziale dell’ anzidetto candidiflimo
pocta , in cui cantano le giovaneue.
Ma dell’ efperia flella in ciel gqual splende.
Pis cruda luce ? senera fancimlla,
Come fveller 1 puoi dal fen materno o
Dal Jen materno la reflia fancinila ?
E all’ infocato amante qdella in prede
Come puoi dar ? gmal pin crudel harbarse
Farian nella citta vinta § nemscsy
1l paragone dal poeta recato del faccheg-
gio di una vinta citd pia viva ci defta I idea
de’ primieri ratti (1), :
. Di

(1) Né folo tal. rito nelle nozze fi ferbo
ma alttesi nella creaziome delle Veflali ; ciocehe
Gellio ¢i ba tramandato , il guale dice , che la
vergine ., la quale ¢ra deftinata & fervizj di Pe-
fla  doveva effer vapita dalla mano del genitore
per la Pontefice , come [¢ in guerra ella fofle fla-
ta prefa. Capi autem Virgo propterea dici vide-
tur , quia Pontificis maximi manu prehenfa ab
eo parente , in cujus poteftate eft , veluti bello
capta abducitur, lib. I cap. 12. E cosi fatto ri-
10 fi mantenne altresi nella creazion d' altri facer -
doti , i gqnmali divemivano fervi degli des , come

: ' ' fn-
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Di queft’ antico coftume fi ravvifano ben,
anche I' orme negl’ infami Cretefi ratti de’ fanciul-
li. Non faprei dire in qual guifa s'innsftd un
antico , e primiero rito ad un infame , e re-
cente vizio. Ma cid ch’@ fuori d’ ogni dubbio,
era quel rito reliquia della primiera felvaggia vi-
ta de’ Greei , la quale eziandio ﬁ'dipin e nelle
favole de’rapimenu dell’ Europe , e de’ Gani-
Ed ecco come:le favole , I' antiche voci,
e riti fan fede del cominciamento delle famiglie
per mezzo de’ratti . Quindi fi vede , come le
prime mogli divennero ferve , € preda del ma- %
ritp vincitore , quali eran per I appunto le ma-
" dri di famiglia de’ Romani , che divenivan wli
per lo rito della confarreazione , delle quali 1a-
gioncremo in appreflo , E da cid s’ intende ezian-
dio la ‘ragione , per la quale Ariftotele (1) difle,
che le mogli de’felvaggi , e de’barbari fon fer-
ve wte . Elle fono il prezzo della forza, ¢ del-
la conquifta, :

"B Cé-.

Juron ¢ffi chiamari dagli antichi al par 5 che da’
presenss o Cotefli fimboli * dell ansica - forza ben
ci ddditane , che il -cominciamento delle eivili
sfstnzioni tutte ebbe dil rasto , ¢ dalla forzs
Pr i”ciPiO . v . s ' ¢

(1) Pol. I 1.

’
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Delle cagioni y che firinfere ls focieta familiarves

ra. La donna fu la prima cagione, ohe arrecd,

pugna fulla terra , ¢ 1'uomo cantra I'uomo
armd . Cost per I’ ordine, ¢ neceflacie leggi dell®
univerfo i piv gran beni , e i pit vivi piacesi
fi menan diewo 1 pis gravi mali , ¢ i pid fenfi-
bili dolori. Il-dolore, ¢ il piacere , il benc, ed
il male fon fimili 2’ corpi a.piu lad , de’quali
®non pud I'uomo abbracciarne una, che non ne
ftringa nel tempo ifteffa I altra . Innanzi lo Ra.
bilimento della famiglia ncllo ftato precedente
della vira felvaggia non v'era cagione di lite,
Le felve abbondavano di caccia : e gh vomini
eran pid rari. Ma quando Venere animé le. lan-
guenti forze de’felvaggi , le pid belle donne
piacendo a’ pilt robuli , furfe }a micidiale con<
tefa, che non altrimenti veniva decifa, che con
- falvatichi tronchi , ¢ nodoli batoni all’afpetta
"delle vaghe, felvagge (1). 1l vinto tingea del fuq
fangue la terra, mentre k falvatica beled cra pre.
mig de¢l vincitore. - '

I L ratto origine fu della famiglia, e_della guer-
la

Namy

) (') k"‘lffﬂ; ereds, che i ﬁlvag i m}i fen-
rivano,_la bellexza , ma il folo fifico bifogho . M4
Dsome now ¢ mai flace nellg fleffa condizion de’
brusi - 1




at
Nam fuit ante Helenam cunnus tetervima belli
Canfa. Sed ignotis- persernnt mortibus il ,
_QOwos vemerem incersam rapientes mare. ferarnm
Viribws editior cedebat , nr in. grege ranras .
-Dopo la vittoria i rattori ,. per godere,
come 1i @ dewto , tranquilli , ¢ ficuri della cara
preda , O givanfi a ricovrare in. una_qualche
grota , "o nel piy folto. bofco formavanfi: un
luoge da fiepe , e da fpini difefo , ond' cbbe
Porigine la cafa, la quale fu il primo podere eccu-
pato , I abitazione, ¢ I'afillo, e la prima fortezza
dagli- wemini fabbricata(1 ) . B quindi cotefti—pic-
.- Tt "’ -B 5 - [
s

(1) La cafs fi detta du’ latini domus per
avvemears da dumus’, [pine : avvegnacché de’ prix
wie cafe furona da ws riparo di (pini , ed alri cefpi
Jormate : & quefle alluse b clegante Properzio s
gxe’ vorfiy e :

Atqae utinam’' Romz nemo . effer dives, & ipfe -

Gramipea poffet- Dux habitare cafa. '

- Quefli primi vicetti- dugli ‘memini ebbero il
nome -.d afili : perciocché qwivs fi ricoveraremo-in-
fieme colla preda. La greca voce afylon. vale ri-
coucro della preda’. Syle & la preda nebofchs ra-
pita . L' a ¢ inrenfive’, Jecondoché divone i gram-
matici 1 ed aggiugne forva + ficcome nella vece
alios pieno di wita. Le cafe-de’ Romani conferua.
yono [empre coteflo dritto di afilo .. Quidam. puta-
verunt nullum de'.domo .faa in ivs vocari hcere.:
Quia domus. wrifimum cuique efugium , arque,

Ie-

.



s

cioli - afili s ampliarone. cal tempo , ¢ divennero
cittk ,. le quoli altfo non futono- al “principio ,
che afili, ¢ forteaze , come in appreflo vedre-
ma . Alle rapite cadde twofto L' ira--dall’ ani-
mo , .come ben conobbero la foavitd dellf com-
pagnia de'mariti . Perciocché , come. dice’ Livio
a propofito. delle Sabine ., wi f wuggingneano le
carexze deimariti [ che [cufavano: sl fatto coll’
srdor ‘dell’ amere 5 le guals Infinghe ban gran pe-

" - T PEPPTrIy
“yecoptaculum fir, eumque, qu§ inde in ius voca-
ret , vim inferre videri. L. 18. D. de in ius
vocande . . R
Ma il nome. fieffo delle cafo det Romans ci
vichiama & memoria la di loro forma originaria .
Elle furon deste inlolz , effemdo I wna dall alirs
wn ricinto d orti [epavate, -+
" Inoltre lantice rito nelle nozze da" Romami
adoprato me conferma le cofe:d} [apea cfpefies Al-
lor che la.nuovn fpofa conducevap & cafs dol ma-
xito, entrava per -[orto w gquells vicino , il qual
vinto veniva da mms. macia ; che gitiavafi a ter-
va per dar il paflaggie-.- .- . -
- Atque hanc in horte maceriem. dirui-iube .
-« . * Traduce & matrem, & familiam omnem ad nos
Tor. And. add. V. fc.-VI. Vedi snolire 1a I pen.
D, de Don. snter virum. & sx. c
A tempo .d Omero le cafe eran pur anche
einte dalborto. , per smexzo di cui- paffavafi in
. qualle . Qdiff, ¥U. vava; Bgli é pere wore , che,
. : "“ ’
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swe & raddolcire [ anime delle donne (1), Cosi
apprefflo I’ ialiano Omeéro Mandricagdo conforta
Doralice , che avea rapita : Co -
Twstavolta conforta Doralice ,
" Che avea di pianto ¢ gli occhi , ¢ 3l vifo molle
Compone , ¢ finge molte cofe , ¢ dice ,
« Che per fama gran tempo ben le wolle .

" Tra il rapitore ; ¢ la rapita crebbe col tem-
po I"ampre , ¢ vie pid I'amicizia fi Ryinfe. Ii
vincendévole vantaggio del convivere ,- ¢ I

L B 4 © Nae

o &

pis , che gli aleri popoli ferbarono i Germani
- la forma_delle primet abitazioni degli momini . Ta-
cito ds loro ci lafcio feritre , Suam quifque do-
metm fpatio circumdat . ., , nec ccmentorum
qaidem apud illos, aut tegularum ufus; materie
wiardtle informi . Ella’ era wun viparo di legni ,
e macia-dal proprio campo circondara , che fu il
primo " patrrimenso degli-%omini |, M: Eehard ha
dimoftrato , che la terra falica , tanto famofa nel-
ba legge [alica , altro non fia’ | che la terra d in- .
26ino alla proprr'a' c’tﬁg «. Avvegnacche ‘la vace faf
la vaglia cafa y-vd of ferbafi ahcora per dinotaré
mra parre di qudla. - : - -

* Coteflo ricimio ne mezzi rempi fu detts cor-
¢, ¢ ral neme [erbafi ancora a guc* [pianati , che
" fon d avanti ¢ d intarno’ & caftclli de baroni | ¢
delle cafe villarefche . ove i fignori un tempo yep.
devano gmflizia , "onde i “prerorj cbbero poj I
neme di corte.

(l) I‘ 1. -
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naturale ingenita inchinazion dell’ vomo alla com-
pagnia , ¢ fovratutto a quella del bel feflo, a
cui di¢ la natura , come in depofito, , i piaceri -
della vita , furono i forti legami , che awvin-
fero infieme i capi della famiglia , Il falvatico con~
quiftatore erovd nella rapita una ferva , che ap-
preftavagli il cibo, una moglic , che foddisfaceva
2’ fuoi natyrali bifogni , una compagna, che nella
folitadine gli era di (ollievo # In quelle grotte de’ -
“Ciclopi , in quelle ruftiche cafe {viluppavanfi intantp
i fentimenti dell'vomo fepolti nella groffolanta mac-
china delelvaggi, ed infieme le focievoli qualitd, ¢
con effe eziandio la ragione, che un tempo follevar
dovea i difcendenti di que’ rozzi padri delle nae
zioni alla gloria, ed all'onore de’ Scipioni, ¢ de'
Socrati. . o .
L' ufo del convivere refe pid cara al felvaga
gio la fua rapina . Ciafcun pruova un ignoto
piacere in oprare fecondo gli abiti, ed ufi. gid
formati . Avvegnacch¢ gli atti replicati inducapa
nella macchina una twl difpofizione, e certo fta.
to , alla di cui confervazione la naturale forza
d'inerzia tende ognora'. Onde non fi cangia
" quello flato dall’abito indotto fenza una violen-
za, che genera dolore. T utte I’azioni , che non
_ ne fanno durar fatica alcuna , ci arrecano dilet-
‘to. Come per I'oppofto quelle , che con diffi-
cultd vengono efeguite, partorifcono noia, ¢ do-,
lore . Perciocché lo fpirito umano ritrova nell’
operazione la fua felicitd.” Quindi ¢, che quallifia -
.oftacolo, che oppongafi alla fua azione, gli cagio-
na
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na dolore. Perla quat cefal'abite di convivere infie-
me colla donna rapita firinfe vieppit I'vomo nele
fa famigliare focierd . Ma acerefcendo di poi la
prole la famiglia , 2’ genitori si accrebbero ewian-
dio nuovi legami . L'amor della prole ingenito
ad ogni inimale , che fcaturifce dall’ appe-
tito di elpandere, ¢ di propagare il proprio effe-
re., ¢ .ncll’ uomo maggiore , che nel rimanente
degli aleri animali. L'womo ha una pit eftefa, e
i vigorofa forza di fentire , e percid pid vie-
enti, ¢ forti fono i fuoi appetiti, che fon fem-
pre in yagione della vivezza della fenfibiled. On-
de ¢, che niuno animale & di tanta forza, ¢ vio-
lenza d’animo , la qule srmen differo i greci,
di quanta fi ¢ I'uvomo . Percié cotanto ¢ amo-
rofo -della fua prole ; e pid che 'gli aleri bruti
attaccato a quella . N¢ cotefto amore & di cos)
ca durata,com’e ne’bruti , i quali perdendo
F: notizia de proprj figli, quando quefti fon adul-
. ti'y ne perdono ancor I'afferco . 1l ragionevole
abitator della terra conlervando fempre la noti-
wia di quelli, che ha. gencrato, conferva ben ane
che il paterno amore. Per la ragione, che la-fua
forza di fentire eflendo - pin- vive', ¢ pit eftefa,
fia ancor durevole pill ; le - impreffioni ricevure
quanto- fon pid. vive , ¢ profondaments feolpite,
siengono pii lungamente confervate . Giangiacome
Roufleau. fu di avvilo ,.che la famiglia 6a una
focicth convenzienale , ¢ non gid natrale. 1 fi-.
gli -non vimangono wniti al padre , che per lo
umpo , 8 cwi kan bifigno di guelle per confer
' . - vanfe,
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‘warfi . Toflo , che ceffu tal bifogno , sl natsural
~ligame wvien difeiolto (1). Ma i vicendevoli bifo-
gni son ceflano mai « 11 fentimento del filiale
-amore & un bilogno morale , che non seftingue
mai nel figlio , .che .non mai fconofce il padre,
come i bruti . 11 vecchio padee ha bilogno del
figo non . folo per nurire cotefto fentimento
dell: amor della prole:, ma berr anche. per rice-
‘verne il fisico nutrimente nelld fua cadenteiedd:
la - focied familiare ‘adunque- ¢ fempre -unita dal
togno ,: e dalla <natura . non mai. da-patto ,

-~

da convenzioney: - .- . :

G AR - Ve e
- Del wero principio miotore deglc womini ul
T vivere: fockevole's

E.cofe fin qui divifard fareno f ocosfeoni ,

Bus won gid le vere incrinfeclic’ cagiori -dello
. fabilimento delle focietd. Qual fu dunque quell’
imemeo principio , che gli womini folitar in pri~

ma al vivere ‘compagnevole fofpinfe ,-e- nclle fa-

miglie incatend gh ervanti felvaggi»: .

+ . La -matura .non tende mai ad ifolate , ma

ben ad umire gli efferi, che ftaccati fdn: pity de-

boli , € pit foggetri a perire , come valevoli

meno: a refiftere agli urcei nefcenti da ¢otefta ne

ccllaria contigua _collifione delle pard dell’ ani-
: S : : ver-

. - (l) LC I. 6. l. d‘t “””v ﬁ.‘o ) <




| sy
vorfo . Le forse effendo- accoppiate inficte , ¢
sidotte 'in .un centro-comane , ne diviene ciafcu=
na nmagpiore 5,  moltiplicandofi il fuo valere pec

uello di-cutre (1) . Quindi ' afociamento delle
forze s fifiche , come morili ¢ conforme a’fini
della’ matura 'y che wuole la confervazione delle
cofe: prodotte. -~ <+ i . : ,

- . Ma I'uomo..pineghd ogni.alero animale &
farro per da‘focied , & lo flato fuo naturale &
il -focievole . Non 'gid 'perché il pad debole de-
ghi amimali ci Ga-, .come il volgo: dc’ moraliti -
immagind. Un.ferece, ¢ robufto. lelvaggio poco,
analla cede . alla. pid gagliarda fera . La fola
qualied ‘di perfesribilira , ciod [ atcitudine a di«
venit ‘migliore -, focievoli. ccade gli womini . Ma
cotefta divima proprietd: dethuomo donde derivar
£ in qual guifz adla fovietd lo mena ?

1 bruti fetmano..una . paffaggicra flocierd,
Perciocché “s' unifcono a (empo a ; procrear la
prole , a procurarfi il viwo . Per due foli rap-
porti ., pér dae lati : (ultanto. vengéno - legati - in.
fieme. Ma I’ somo per. molti. rappdeti; s* accop-
pia_all' vomo : onde 1’ umand- {gciced: ¢ pia come
pofta, ed ¢ piu.ftretra. - S

Luo-
PRSP — : N v A

(1)  Corefln weriris du’ Matemasics mlle fors
K& fifiche dimofirata, i avvera nelle morali alrres; , '
Giafenns potenzn -oprando noll’ wniow delle altre
7"4, colle” forxe di snnte . Quindi nella focieth un
o xomo affifiito dulle: kggi. vale, guame twsti i cite
sadini snficme . -




'8 - L’uomo ¢ per nacdra ‘muwabile pid di tue~
t gli animali , che ci fan .novi. Per e yaric,
e diverle. impreffioni ,..che dagli oggetti efterni
ticeve la facoltd di fentire , foffre continue, ¢
diverfe modificazioni , cho\le fan cangiare fem-
pre-polizione., e flaw . Persiocché -nuoye- im-
preflioni fulla machina deftano nuove idee ; nuov
ve idee fvegliano nuove paffioni, nuovi .deliderj,
nuovi bifogai; e da queflte, nirove idee - ¢ delis
derj , © bifogni nafce:niova polizione, o -fato
morale . E cid ¢ I' éffeun: della. pid viva. énergiy
ca, ed eftefa: fenfibilitd dell’womae @ .. .. . ...

Inoltre per- quefta medefima energia imags
giore della. fua fenfibilitd, lo fpirito le diverfe ime
preffioni , .o .fian fenlazioni:ricevate in-diverfa
guifa cottpene . E per-la forea.dela fua ragioy
pe comparando cosi -fatre; idee o -giudiea quar
li fieno le- migliori , e fuave.-pofizioni , ed abiti

" fi forma , poiché nuovi defiderj- gli -nafcono, -
1t :modificazione , e Ttato di un. qualche -

eflere-; hareal fua relativa , e propria perfezios
ne, da:quale @ ‘pofta in.cid , che |’ azione dell’
eflere oonfdgua que’.fini*, che:. fian convenevolj
a quello fato,ciod a dire gli feopi .de’ nuayi dey
fiderj » o che cotefti fcopi fian fifici , cioé gli

‘efterni oggetti , 0 morali, che fon I'interno fvi-

luppo- -delle facoltd dello fpirito , e I efercizio

di tutte le fue forze (1).. Ogni deficignza poi

. per

..

" (1) Quindi il perfecto dicefi da’ Latini nu-
meris omnibus abfolntum . 1 Grecs teliotera -diffe-
. “re
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per lo ben cffere ‘dello Rate attuale & il vuoto,
el bifogno , che di fatto altro non &, che la:
diftanza dell’ oggetto al defiderio, -

- La natora dello fpirito umano ¢ I' aetivitd. .
Efflo é fatco per fentise , ed oprarg . Quando:
non ha fenfazioni, non idee, non defiderj, ca-.
de nel torpore , e nella noja, ch’é , per dir
cosl , la morte dello fpirito , la mancanza dell’
cfiftenza , Corefta ftupidicd si é la condizione di.
tutti gli animali , che popolano Iz terra: ma-
non gid del*uomo . Perciocché non pud meri.-
vare il name'di womo' quell’ orrido beftione , che-
ignudo , ¢ folo , da' fuoi peli, e capelli rico-.
verto , armato di lungo baftone corre per gli ba--
fchi , dando fuora ortidi mugiti , ed addican-
do allo fupide , ed infeafato volto il profonde.
torpore dell’ animo . Il felvaggio 6 puddirel’ abboz-.’
- zo0 dell'vomo. Effendaadurique la natura dellp fpirito.
'umano quella di oprar fespre , e quanto fon .
pid grandi gli fpiriti , tantd. pitt ativi d’oocu-.
pazione maggiore avendo di mefieri, quindi ad-
diviene , che avendo foddisfatto a’fuoi prefenti:
bifogni ; e confeguiti i fuoi fini in quell'atrual
pofizione , non ha pid motivo di oprare . Onde
per non languir el torpore , ¢i convicne can=.
giar di flato , cerear nuova maniera d’ cﬂ'crre,.
€O=

Ty Sttt ity
7o la perfezione da telos fine . Dappeiche il per=
ﬁm. ¢ guel ., b’ & ginnto al ﬁo‘g‘ﬂim. Erm't”
Asralians diciamo nulla gli mapca , ¢ al fuo pun.

Y0, per efprimeve il pefette o
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covrire sltri fcopi, creath nuovi bifggni . E'quee
.fta pur altra ragione del cantinuo cangiamento-
dello fpirito wmano . Ed ecco conve la natura ci ha
dato un bifogno di comtinui bifogni : ed ecco
la sagione , per cui ¢ I'vomo fatro. per viver in

focierd . - :
Nella focierA pud Fuomo folo a tanti fuei
bifogni foddisfare , nella focietd 6 pup folianto
quei bifogni formare . che fono neccflarj a man-
tener fempre viva I attivid del fuo f{pirito, a
procuraisi  nuove fenfazioni , fenza delle queli
ceffa la fua morale efiftenza- 4 ¢ la felicied , che
dal fentimento- mafce defla propria energica
chftenza , ciod della virtd, ko focierd ¢.un
-mezzo a foddisfare i noftri fattizj bilogni ,
ed & per fe. fefld il pid. preffanie bifogna
‘dell’ voma, Le mani infiem congiunte di teri 4
cittadini poffono foltanto fomminiftrare i- mezzd
ati a foddisfare i pofiri fattizj bifogni, Da, tanti,
¢ st diverfi intralciati rapporti co*noftri fimil#
germogliando fempre nuove fenfazioni , ides, ¢
bifogni , fi {viluppa , ¢ raffina lo fpisita , ¢ Ia
fenfibilicd alfultima dilicatezza vien cendotta . Quan-
do Y uomo soliarie & fufficiente a fe fieflo,
nando da fe medebmoa a2’ fuoi bifogni porrd
?u lire , convien che fia o fenza alcuna notizia
deﬁg. cofe , ¢ che le fue potenze morali fien
fommerfe fotto la mbczlc del :zt.pd > ed in con-
feguenza - ¢ fiz- pid brute-, ‘90O § ovvero:
ch’ avendo una f::?ﬁnm feahbilizd ba fervieo dal
minifterq d’wn Nume, il qual egli appretti cid cm
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bifognd , o chie fia un nume fteflo, il qual in fe
tutto rinchiuda, e poflegga , : -

1l principio dunque , che gli womini fpin-
fe alla 'fgcieté » ¢ cotelta modificabile , e per-
ferribile fua patira , o fia I' auiva narura del -
fuo {pirito , 1I bifogno non & , che la cagione
immediata , e fccondaria , che dalla prime di-
pende . E quindi tute’i bifogni fartizj fon nawu-
vali ddel pari ; che i primi. Perciocché fon pro-
porziopati turti all’atguali ,- ¢ fucceflive modifi-
cazioni dello fpirito noftro dalla patura a conti~
nui cangiamenti difgoﬁp, : '

C AP VI
Delle due jim-ic de' bifegni fifici, ¢ morali . .

EIl’ womo offerviamo due cofe, mpto., ©fen-

fo : quindi di&infnmn' o in effo cid, che 6
muove , ¢ cid , che fepte , corpo., e [pirito «
Perloché i bifogni di cotefto compofto fono 2me
ch’efli o fifici, 0 morali y o mifti. Poiché o fon
bifogni del corpo , ovvero dello fpitito 5 @
dell’ uno , e dell’ altro .

La focietd non ¢ peceffaria foltanto per fod~ -
disfare 4’ fifici bifogni . Ma ella & ordinata ezian-
dio dalla matura per otrenere wna morale come
munione digli animi noftri . Nello fpirito uma.
no .vi fon de’ vaoti cast grandi ; che non peffo
no riempiere le fole moftre idee , e le proprie
operazioni , ed interne forze . Ei fente talors
". in modo la fua debolezza , e mancanza , che

pla-
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piaceri dell'interno fentimento non la siparana,
€ rinfrancano . Come il corpo riftora la pes-
dita delle fue forze dol cibarfi delle particelle
de’ corpi analogi » cosi del pari-gli fpirin noftriz
partecipando  dell’ idee , e degli afferti degli ef-.
feri loro fimili , riprendono vigere ; proccuran-
dofi cosi la neceffaria quantied . de’ piaceri per la
di loro ftlice eliftenza . Quindi la fociesd moraa
le & cost all’vomo neceffaria , come il vitto,
¢ I'altre cofe , fenza. le quali non fi pud me-
. nar '3 Vita .

Per la qual cofa quando eziandio abbon-
dafle I’ uomo degli agi , e di tute le comoditd
della vita , farebbe altresY. da un interno pendia
a cotefta focierd morale folpinto per comunicare
sltrui le fus propric idec . ¢ fencimenti , che @i
perfezionano , e nuovo vigor acquiftano,
col parteciparli agli aleri + E cid per cialcung
fi offerva, quando cade nello ftato - di ris
fieaza , ciod nel fentimento della morale , ¢ fifi-
¢a dobolezza . La compagnia allora ¢ I' unico
follievo . Un folitaria , che per pid anni viva
in una rimota campagna, quali improvii movi.
menti di piaccre non pruova al fola afpetto di
un uompo , che fe gli offra d'avanti (1)?

. (1) OQxod fi omnia nobis , que ad victum,
cultwmgne pertinens o quafi virgula divina , 8k
“ainmt , [wppeditaremsur . .. [olstndinem fugeres.
4 fdcz’nn-%tdii guareret , twm docere , tum di-
feere welles , swm awdire o inms dicere. Cicere d6
ﬁl‘o L L

-~
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~La ftefla figura ,° il medefimo alperto degli
efferi. noftri ﬁmiﬂuci riempie lo fpirito , ed ali-
menta la fantafia , ¢ fovratutto quando la bel-
Jezza ne animi il volte , ¢ n’avvivi la prefen-
za . Tra’ monli bilogni quello della bellezza fi
& I’uno , ¢é forle pid fenfibile , che ogni atro.
Degl’ingerni noftri ferifi il migliore , ¢ il pid
divino ¢ quello dell’ ordine , e dell’ armonia,
fcr mezzo del quale naturalmente diftinguiama
e cofe , che hanno tra loro una certa ‘conven-
nevolezza , un ordine , e f{immetria, da quelle,
nelle quali certa difformitd , una tal diffonanza,
¢ difordine ravvifiamo . Quindi facci di meftieri
di un alimento di cosi fatto fenfo ; fe eglié pur
vero , che la natura domandi , che tutte Jg no.
ftre facultd vengano efercitate. Ond' ¢, che for-
ge in noi il nobile defiderio di quelle impreffio-
ni , che eceitano cotefta bellezza , armonia, e
compoftezza nello (pirito. Quando il foave lame
della bellezza , ¢ dell’ armonia , che muove o
da vago vifo , ovvero da un'opera di gu.
fto , come da una dipintura di Rafaello, o da
una flatua di Michelagnolo , o da ana mulfica
del noftro Pergolefe , .quando, dico, quella beati.-
ficante luce penetra lo fpirito , -¢ lo fparge de’
fuoi celefti ra%gi » par che in eflo diﬂg;xdaﬁ
da per mrte I’ ordine , e 'aggiuftatezza nelle
idee, e ne’ fentimenti , le belle impreflioni vi
fon da per ogni parte fegnate , e'l cuor ne ri-
fente un dolce confolante divino piacere. Quin-
di la morale focictd degli altri uomini, ¢ fovra-
ttto quella del bel feflo , cziandio fenza co?i‘ei-

C -
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derar il Ffico bifogne ,- & da per fe fiefla ne.

<effaria , ed ordinata dalla natura medefima .
Per non trarre pidt 2 luhgo il prefente di-
fcorfo non anmovero 1 tamti , ¢ si diver bifo-
gni morali ; che non fi poffono foddisfare, che
nella fola focietd 4 la- quale nell iteffo tempo gli
fa nafcere , ¢ gli eftingue infieme .- I|. piacere
della gloia 5 ¢ della pubblica ftima , il fend-

" mento dell'eccellenza (u degli altri o nel valore,
o nell’arti , o nelle fcienze ,” o nella giuttizia, -

o nel comando , lapictd, la divina compiacenza
dell’ effer bencfico, ¢ fomiglianti fon tuts mogali
bifogni dello fpirito , che nella focietd vengona
fviluppati , e foddisfatt . Acciocché I'nama fia pur
quegli , che la natra ha voluto , che fa, per
tener quel pofto, che dee nell mnivefla occupa.
re , affinché le facultd dategli dalla natura ficn
difpicgare tutte 4 pervengano a2’ fcopi dalla gran
" madre defignati , adempia le funzioni concate-
‘nate nel grand® ordine del- tutto , ci (i conviene,
che sboccino tutti gli anzideed bifogni 5 ¢ ven-
gano ripieni . "

Ma i fifici bifogni eziandio trafcinarono gli

vomini nella focierd , ed i medelimi ve gl’in- -

cepparono . Se grand® ¢é la forza del corpo fullo
. fpirico , f¢ quefto fentc , penfa , ¢ vuole fecon.
"do la temperatura della: macchina, feconda I3 velo.
cid de’ fluidi, la dilicatezza, I' ardine delle fibre,
altrettanta € non minore é la potenza della fen-
fibilid fulla noftra. macchina , la quale vienmo-
dificata , ed abituata a tenor delle fenfazioni,
Quindi deriva , che lo fyiluppo 5 ¢ la dilica

-
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t2zza , cheé acquilta lo fpitito ; produce qua

infinici fifici bilogni - %comé vicendevolmenté
fervon efft a raffinare lo Ypirito . Tofto che I'uo-
mo - ufci dalla linea de’ brati , ed incomincid in
lui-a defarfi la mente, furfero i bifogni di ave-
re-un migliore alberE: » di veftitfi , di proccu-
tarfi un pid fano cibo . ‘
* Ma fa di meftieri diftinguere que’bifogni,
che precederono la focietd , i quali nacquero
dallo fvilqppd dell’ vomo derivato dall’ efterne ;
¢ filiche circoftanze , che mend-feco la gran ca-
tema fatale degli avveniment della natura, e que®
bifogni -, i quali- generd la -nara focieed . 1 pri-
mi formarono i fociali legami . I fecondi gli
ftrinfero pili, ¢ indiffolubili gli refero. '

C A P VL

Della diftinzione delle famiglie , ¢ dell’
- ' origim' della nobilta .

7~ Olle famiglie nacque infieme la di loro di-
C ftinzione . Sin da principio in nobili ;' ¢ ple-
bec vennero effe partite, Perlocché Ja nobiled ha
un’ origine tanto antica , quanto le prime fami-
Kari focierd . ' N :

I pritai rapitori , che diedero alle famiglie -
origine , furono i pit robufti felvaggi , ¢ le ra-
pite le pit belle . Perciocchd i pia forti fentiro-
no pit pungenti ftimoli di venere , ¢ comin-
ciarono a provare , pit che gli aleri , la-gelo-
fa , fentimento , cge inflamma folo I’ anime

C 2 fos-
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~forti , ardenti, ed impetuofe nell’ amore. A.QV,C_Q.

&acché ella naflca dal veemente appetito di pof
ere I’ amato oggetto in elclylione di ogni 3l,
tro . Quindi il fervide defiderio in que’ felvaggi

di render propria la donna rapita, tralpartande-
" la ne'sidric, ¢ cuftadendola ne'difesi pafcon-
digli. Dall’altra banda poi le pid belle fclvagge
eegitarono la concupifcenza d¢’ pid robufti. Le
brutte rimafero ficure dal carp oltraggio . I de-
boli argeftati dal timare, ¢ meno avvalorati dall®
appetito di vepere fi contentarona della volgare
preda, ¢ i gisgquerg in pubblico col brutto zi=
fiuto de’ pity gagliatdi. Meno forti , ¢ meno ge-
lofi non A attaccarono ad una donna, ma 6 ri-
mafero nella bgutale communione . [ figli de*
forti rapitori, e delle belle rapite si furono i ceppi
* delle nobili prime famiglic . La commifta pxoﬁ
d?;l:i:boli ve delle brutte compofe la fozzura delly
picoe
Da ¢id s’ intende appiena , perchd gli ane

tichi eroi fon lodati della bellezza, di che givant

aderni . Bacco , Achille, Tefea , Bellerofonte”

vengono da Omero, ¢ dagli altri angichi poeri,
- gome i pit leggiadri. giovani, dipintj . Erang’ belli
gli eroi , come ¢oloro , ¢h'eran difcefi dalle
pid belle razze . E per la ragione fte(la preflo
affai popoli dell*andichid il regiq feettro era il
prezzo della bellezza. Pergiocche fi tyovavana dj
ordinario unite la forza, e la bellezza nel ceto de-
gli erai,¢ degli optimati, che difcendevana dalle
nobili razze , pid belle, e pid forti.

E in wl guifa gid forfcro e prime jdec df

po-
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wobiled . 11 pid fotee, ¢’l pid coraggiofo fu il
gﬁmo nobile . 11 debole , ¢l vile il plebeo.

erd tra le barbare nazioni, delle quali leidee

fon degenerate meno , I pppini"on della nobiled

non andd wmai disgiunta da quella della forza, e
della potenza ; non eflendovi cofa “tra quel-
 le cotanto avura in pregio , quanto il meftier

dell' arini , ed il comando , che n’¢é ['effetco.

H codardo , e'l vile & I"oggerto di difpregio di

una guerriera nazione, a tal fegno , che , come
Tacito ‘ne tramandd , preflo gl ancichi germani
.§ coddfdi impiccavanfi pet la gola, laddovei pid

gravi delitti ¢on poco’ danaro venivano redenti .
- Né etra' barbari folo , ma nelle colee focie-

) ben anco i pid onorati , ¢ nobili mettieri fon

quelli , ove o I'uom comandi, o per meczzo0.
loro al comindo .fi apra la ftrada : come per P
oppofto fon arti plebee tutte quelle , delle quali

all’ alerui volere @ fubordinato il profeflore.

La diftinzione' gid nara fi mend dietro la
nobild d’origine . I forti fon creati da’ forti .
_ Un’oppinione quefta fi*fu dalla natura medefi-

ma ifpirata . Le razze degli uomini non fon mi-
ca differenti da quelle degli aleri animali o delle
plaite , e degli fteffi terreni . Dall' aquile now
vengono gemerate le imbelli colombe . Le generofe
razze de’ cavalli fomminittrano di ordinario i phi -
animofi deftrieri. Le feconde piante , e gli uber-
wofi tefreni producono i pit fquititi frutd, ®
Perbe migliori . ' '

Ma per altra ragione eziandio i figli di
que’ primi rapitori di grande fpirito , ¢ di molea

' 3 - for-
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forza vepnero dotati , onde follevaronfi fullh cob-
mune condizione degli aluri, che nella maffa del-
la plebe rimafero confufi . Coloro , ¢he vengo-
no generati in un_empito di ferventiffima paf-
fione , riefcon di necéffied pidr attivi, € pity vigo
roi . E cid maggiormente accade nel vio-
lento fupre. In qucllo sforzo di amore , gella
refiftenza , e vicendevole contrafto v’ ha tal con.
citamento nella macchina, che il feme viene Ipin-
w fuori, come in copia maggiore, cosi ¢ziandio
con pid celeritd , ¢ forza , onde vigorofa & pid
la genetazione , ¢ pitt robufta la prole . Quindi
gli eroi vennero detti da eres .amorg , . quafi.
figli di amore , ficcome generati in quel grand'
‘empito di paffione , fecondoché molto fenfata~
mente nel Cratilo Platone s’ avviso . La, ftoria ci
conferma ben anche in tal oppinione . I baftar- -
di., che devono ad una forte paffione la di'lo-
ro nafcita , fono per lo. pitt flati grandi womini.
Ercole , Aleflandro Magno , Romolo, Bruto,
Manfredi , Caftrucci Caftracani , ed alui rende-
rono illuftre il fecolo loro (1), . S
Si fatta , ¢ non altra 6 ¢ la forgente dell’
originaria nobild . Ma. I' oppinioni degli uo-
- mini

(1) ¢ forge altronde , ebe da 1al frirm'-
pio , la fima maggiore + che de’ primogenssi han
tenmsa quafi che tmese le nazioni. Effi o come co-
lexo , ¢b’ cbbere la wita nel primo farvor degli
amanti , figliono per lo pins avere pin gran vi-
gore &5 corpo, ed alwesi ds cuore .
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mini non yengono mai profondamente radicate s

sc non ricevano il fuggello dell’ autoritd divina. .

1 primi eroi furono riputad figli degli Dei .
Sparendo dal mezzo le donne rapite, e.per gran
tempo mancando per |’ antiche felve, chd fblean
anzi frequentare , - -que* fantaltici -lelvaggi iniosa-
ginarono averle rapite .que’ numi fefli , che opray
~vano allora fecondo [ oppinione regnanee cid »
che di #rano ; e di grande avveniva , come nck
primo, faggio .ampiamente fi ¢. dimoRrato . B
quando poi apparverg. elle di muovo per le fol-
ve ,- ufcendo dalle grote 4 -ove: erano (tate rin~
chiule, veggendole que’ femplici felvaggi incinte,
s'avvifarono per avventura , che di quello in«
%tavidamento foffe flawo I’sutare quel nume ftel<
0 ,.che aveale rapite, Qnde i figli, che poi ne
nagquero, furono (timati figli ‘degli Dei de’ finmia
de’ monti , e del cielo ., P,

Ed cbbe da cid I origine la celebre dittin<
gzione della doppia venere , celefte, ed croiéa I*
una , ¢ |"altra teesena , ‘e plebea . Quella , che
i valorofi alle belle nel Jecreto orror delle. groue
congiunfe, fu lacelefte . L’ akra volgare, ¢ peafina
prefedeva foltanto alla brdtale communione dei
deboli . e delle brutte . Toloro , che nacquero
da quefta venere plebea , furono i figli degli
uomini. Perciocchd era nota la di lero origine,
come alcofa i fu quella degli eroi , peecid
siputati fighi degli Dei. B

" Ma non (i arreftarono i numi nell’etd fe.
guenti di oprare fimili miracoli. Quefta comoda
dotrrina fi propagd bem anche nclle ftabilice oo

- C 4 cie-
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cietd . Ogni nafcoflo ingravidamento fu coverto
colla perfona -di un nume: e con increfcimento
forfe' le donne delle colte erd mirarono perfuafi
gli vomini della ferilicd degli dei. Da que’ pri-’
mi illuftri baftardi - ripetevano la forgente le “pik
nobili greche , ¢ latine famighe, che agli, Dei 7i--

ferivano I origine “delle loro faftofe geneologie.
Gli Omerici eroi prima di venire al combatti-
mento tellono “gli albori delle. loro famiglic ,
finche rimontino"a qualche: nume. Ei par ; che
quei guerrieri ‘non {1 accingano all’ attacco, ma
preparino le pruove per prendere I' abito di mal-

" ta..Ma in ¢id , coma in tutce I'altee cofe , ofe

fervali la corrifpondenza degli eroici tempi coi
barbari - della mezza etd , I cavalieri, e gl eroi
tichiedevano la quali pari condizione per- venire
a ‘duuo v A to -

Ed ecco I'uman genere in due razze divi-
fo :‘ecco come di una addivenne 1" aporeofi . Ma
i:deboli - rimafti nella brutale communione delle
donne -ad imitazione de’ pid forti , che aveanf
¢o’ rattl formate le famiglie , cominciaron anch’
¢ffi ncoll’andar del tempo a convivere con una
donna , ed a formarfi dell’ abitazioni chiufe, ¢
difefe nelle caverne , e negli afili in mezzo alle
forefte . N a cid gli fpinfe foltanto I efempio ;
‘ma ben anche la di loro fifica , ¢ morale con-
dizione , che miglioravafi turtogiorno col miglioe
ramento della natura . Gli nwomini corrono fem.
pre ifteflo deftino coll’ univerfo . Effi fanno il
corfo ftefflo , che la terra , come quella va di

concerte col moto , e ravvolgimento del
- . filte-




, - 4F
fitema phnetatio . ‘Ella & neeeffaria cofa,
¢he le parti, e le cofe contenute foffrano i mo-
vimenti fteffi, che il continente, ¢’l tutto . La
terra {i fconvolle , e turbd, ¢ gli womini furo-.
no fo‘ggetti alla vertigine medeima. Ella a rior-
dinarfy incomincid ¢ ¢ gli uomini risequiftarono
a poco a poco il vigor del corpo , e dello (pi-
fito , la falure, e la ragione. I pid robulti per
matura i riebbero prima, i pid deboli dipoi. Le
donne abbandonate, come pit bructe, divenncro
col tempo pid belle , fi migliord -1 razza. La
frefchezza della falute ¢ la -prima bellezaa di una
donna . Quindi le plebee , rifiato de’forti,
. vennero anch’effé ' per l¢ ragioni medesime efpo-
fte di fopra occupatc dalla forza de’ (econdi, ma
piu “deboli conquiftatori , che furono i padri del-
. fe plebee famiglie . E cotefte nobili , e ple-
bec famiglie divennero gli clementi di ture le
prime republiche ,* ¢ de forgenti de’ diverfi go-
verni , come nel progreflo di quefti faggi @
vedrd. . :

Ma nelle focietd di gid colte la fviluppaw
tagione fece .conofcere altro, e pit nobile valore,
che quello del corpo , ciod la morale virti: le
politiche cariche , efterno fegno del merito mo-
tale , diedero I origine ad uma nuova fpecie di
nobiled . 1 fenatore , che per la falvezza dello
fato rifchiava la propria nelle popolari tempefte,
€ co' fulmini dell’ eloquenz4 inceneriva I’ armi de®
pubblici nemici, pareggid la gloria del guerriero,
che alla patria cingeva gli allori del fangue fuo
bagnati . E ficcome colla generaziome emanasi il
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corpora] valore , &6si la .virgd morale. coll’ edu-
cazionc , oh’ ¢ purla generazion dello (pirito , G
crede propagarli be’ bgli + Lionde ¢ la nobilid
una prefunzioite della virtd , ua’ ombea , che
fegue | corpo , una luce iflea . Ma i rag-
g di uts corpo liminofo, quanto pid G difcofta- -
ne dal peoptio cenro, fi‘s torbidi 4 ¢ meii chia-

i div o :- ¢ per | oppofto i tardi nipoti
quaato # dilusgano piti dal lere liminofo prin.
cipio, pid jleftri i credono. Gade L2 dubia luce
dell’ ombre vien preferica “talora al certo fplene
dote della vird (el -

C A ".‘.p.". Ix

Dell incremenso dalle famiglic; ¢ dell ovigine
' de’ fameli, ¢ dells varic lor claffi . -

OR avendo additate Y origini, ¢ le cagioni
Y della primiera focietd , cioé della famiglia,
veggali ora come , ¢ Fcrq:hé ella - di nuovi
componentl vemne accielciuta + I robufti fel-
vaggi avendofi fommata la cala , ciod quel
" sicioto intoeno . alle grotee » ovvera quel for-
te in mezzo al folto bofco , da fiepi, ¢ da
macic difelo , -era quella divenura , ficcome G
¢ derso di fopra , un afilo , ed una rocca,
Due cok cbbero avamii gli occhi que’ felvaggi
fondatori’ delle famiglic nello Rabilire la di loro
abitazione : la comoditd , e la (icurezza. Ove
sbbondavano 1I’acque , e le cacce , ivi poneano
la fede: ciooche Tacite afferma degli antichi Ger-
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" mani (1), Vehnero d’avantaggio trafeslti i luo-
i foru , e difefi dal fico , eflendo woppo de-
ole la fabbrica di quella folvaggia cala formam
di fiepe , ¢ di macie.. )
- Ma pid del fita rendea quelle cafe Geurels
gagliardia de’ padri di famiglia , ed un’altra cagio-
ne , che piy appreflon'f difpiegherd , quando del
culto ;. ¢. del cofume di quelte frlvegge fami-
lie. farerno parols. .. Quindi vedendo i pid de-
Eoli, che si fati afili venivano rifperiati Cosk per
la bravuta degli anzidesti padri , come per altrg -
ragioni : d’altee. parte poi non avendo effi co-
raggio di formag per fe nuovi afili ; cbbero. si-
corfo al " gid Rabilih , ¢ colle mogli da lora
cziandio rapit¢ D ricovearono .in que luoghi di-
fesi da’ pidy robulli -4-¢ valogosi . Ul padse di fa-
miglia ricevé coloro forto la fua pretezione , ed
in ricompenfa della difefa aceettata ,e del patro~
cinio loro accordato , dovettero preftar effi una:
fpecie di fetvitd, di fubordinazione, ¢ di omag-
ii:.-e vender per lo prezzo della. prosezione la di
o opéra , che dovean. preflase ol capo.dells
famiglia, o nel far nuove rapine , o negli_alui
usi, ﬁl!::on'do che da m veniva tichiefta.
Alii poi di que’ i, ¢ plebei felvagei
" e non potlc)zdo aver ricovero mtﬂle>l cale de’afn%
valorosi , ovvero cffendo migliorata la di loro
condizione per le cagioni fopra efpofte, e co~
. iora

(1)  Colums. difcr:'ti..ar diverfi , m Jonsy
campus, i nemns placwis
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floro venendo anifnati di maggior cotagglo -,
attentarono snch’effi di ftabilirsi una cafa, Ma
vicino alle fortezee di que'robufti per effer pro-
teeti da loro , e quindi anch’effi diventiero ligi
dc;_ﬁ)lti , tomecché hon abitaero la medesima
E uali fi fitony i phineip] de’clienti, de'vaffaili,
¢ della plebe. Il noftro' penteiandffimo Vico ri-
conobbe in que’ rifugid’ negli afifi- de’ forti 'oris
gine de’ clienti , B~ quindi diede ' I 2(plicazione:
del pari vera , che noova dells latina frafe reci<
¢ n fidem : ciod riceyere i deboli ncl propria
afilo- fotto la fua prowezione , ¥ forka i come
eziandio di quell’alera frale . Implorare beminum,
Deorsamqne frdem : éhiamare in ‘foccarfo gli vo<
mini , ¢ gli Dei . 11 valore della:voce fides &
qucllo di forza . Poichd fides dinotd preflo gli
sntichi latini la cotda , ‘offia la tenfione, e vis
gor della corda : Ma ficcome ne’ rifugiti. actras
mente: riconobbe it Vico i eliend , cost now
avvisd né la.vers origiie , né le diverle qualid
di coftero , che qui da noi verranne pienamens
 Cotefti deboti; offisit plebel, o tifugiti fora
marono le plebi di-tutte le prime repubbliche,
come a fuwo luogo vedremo , ed il corps de*
elienti , ¢ de vaflalli . EMi farono i- fompagnos
ni de' cempi esoici . Omero patla (ovetite di co-
s faci compagni , i quali fi eran polti fotro la
protezion de’ pid forti : ma dall’iftefo poeta fi
reccoglie eziandio , che di coftoro vi erano pid
claffi , ed ordini diverfi , fecondo la qn;ﬁlt:
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. figlle perfone , le quali avean demandate rico-
veso. Tacito eziandio® ci attefta, che v'eran pid
ordini de’compagni preflo de’ germani . Eravi peve.
tanto un ordine fuperipre di si facri compagni , il
quale quali d’ ugnaglianza cal protetrore = gareg-
giava, ¢ preftava nna picciala fommiffiope all’ eroe
fuo meggiore . E tali eran i coloso, che
avenda commeflo un omicidio, si faggivan dall’
ira ylirige de’ congionti de}- morro , ed aveang
ticovero fotto I'alidi un potente protettore. E fon
cotelti appunto que’ focj, che berarons,e Therapontas
per lo pity chiama Omero, i quali da’ protetsori
medefimi vepgono malto onorati, ficcome calora,
she non gid per debolezza , ma per bravura
ufata avegn avatp bifpgng della protezione al-
trui (1), '
‘ : . Qr

e T —— S . ST e PR
(1) E tale [ cra il wirmidane Epiges
fglinol & Agacleo Re di Budia + pacfe di quella
vavione , cwi fovraflave Achille . Avendo gweflo
Epigeo data la merse ad nn fue cugino , [upplice
fi porto da Peleo , che avendelo Jotto sl fwe pas
trocipia ricevwta o lo dié per compagne al fighie
Achille lljad. 16. v. 570, E tale exiandio [i fi
gwel Licofrone o che per un’ omicidio farto evafi
pofle_fosso la protezion del maggior Ajace . Onde
Omere la chiama compagna , ofia famulo &
Arace Mavrw  dyawwre. lliad. 15. v 4304
E in_fmili modi smti i primarj erei fon dal
Wedelinso pacty chiamasi compagni 5 ¢ f% é
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Or di 8 faeti compagnoni erano in gram
parte compofti gli eferciti di Achille + di Asace,
di- Ulifle . 1 mirmidoni tuttd fon- chiamaci ¢om-
ani' di. Achille , e gl itacefi compagni di Ulif-
e. Non gid che oltre coftoro non ci foffero al-
tri. Ma quegli eran vil plebe , della quale pon
®eneafi conto alcuno, come appreflo’ fi- dird,
L’ordine inferiore de' famols venne compo-
fo da coloro , che eran di una condizion

Marte O ¢xo Awraor Sspaworres Apnas, lliiad, 16,
Poiché ficcome i rifuggiti vivean [orto s protes
zion de’ maggiori Erof o cosi coflare eran /!ém 1a
- twtcla de’ Numi guervieri. Come altreve fi ¢ de.-
. 10 5 3 facerdoti. furon appellati [ervi degli Dui

che eran nella proprieta de’ Nwmi , come i
forvi, e & famoli in guells degli eroi: Cosi pari-
menti gli eroi medefimi evan detsi famuli di Mar-
te, ¢ nutrits da Gieve , perehe difefi da tai Nx-
Wi, de’ quali eran gwafi et . Nel XI delf
Eneide il padre 4i Consile on tal forma confa-
&ra & Diana Iu fighe -~

Alma &bi Bang nemorum cultrix latonia virga
«  Ipfe pater famulam vaveo . . . ;o
‘. Nell Odiffea Teoclimeno raccomandafi a Te-
Pmaco y che lo protogga , memre che ei fi fuggs-
vt dalla [ws pasria per 1w} dalla perfecwzione
A’ fratelli , ¢ & abri comgiomsi di wm nem da
folni morro Od. 15. v, 271, Il famofo compa--
2ron di Achilke Pasrocle medefims era figlinol di

: : g "n
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pit vile , quali per I' appunro fon que’,che
_in varj luoghi il poeta chiama snomerari im-
guiling , metanaflai s ciod foraftieri , ed abi-
gatorj delle cafe alurgi , ave avean tdgvaro rico¢
vro . Da coftoro componevafi la plebe, the tf5:-
‘mea fortg I oppreffione de’ potenti duci, ¢ difene
fori . Effempio di quegl’ infelici plebej ¢ il .mifes
ro Terfire, che Ulidle caricd di baftenate.
- L'ultima claffe fu de’ veri {ehiavi , comece
~ché gli altri plebei non 6 porgﬂi;ro dire realmer»
tc liberi womini, La fapina , la vendetra- metoes
va di continue [ armi alla mano a que' ferocis
I vinti. eran preda del vincitors . Il fent~
mento della vendetta, it quale a’ felvaggi e bar-
bari ¢ si caro, che dice preffo Omera Achille,
‘effer det mele pid dolce affai , un motivo re
ligiofo , che verrd efpofto pit appreflo , trae
fporravano que’ felvaggi padri a dar la.morte a
gparti gl infelici , che foggiacevano al di lor
potere nella zuffa ., Ma un natural fentimena
to di proporzione, la ragione, che col progref
fo del wmpo incominciavs a manifeftari nelle
felvatiche menti\ » fece intender loro , che I’ of-
fefe non eran tutte pari., c fenza fparger feme
pre il fangue dell’ empio offenforc poteafi placar
.lo sdegno loro , e ancor quello de’ Numi . Pe-

i+

sn omicida , che in cafa di Peleo ritrovo rifse
g0 s od afilo , od ogli nacqme neld’ weffo-s
. Donde é palefe, che 5 figh de' rifugisi firbavan lo

condizion medsfima’ de’ padri loro , ed erawo del
pars [ubordinati & figli de’ protessors,
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rd di un.minor caftigo- fureno comtenti. Quin-
di_lafciando nelle catene i vinti , ¢ ferbandogli
allo ftento , ed al travaglio , comparve fulla
terra la deplorabile inumana condizione de’ fervi,
Petlocche con molta penetrazione i romani giu.
recanfulti dalle guerre craffero I origine della fere
vith , e la voce foruss 4 fervande . Furono i
primi fervi i vinti » e riferbati ad un vivere pid
infelice della morte ifteffa per gli cuori fenfibili,
e non degradati ancora dal lungo abito delle
eatene (s) . E ben ci atteftarone ‘gli antichi Greci,
che i vint furono i primi fervi nella voce dmoes,
eon cui gli addirarono . Ella vale domadi (1) .
E per ral modo I' apoftalo Pietre in .una fua
keteera  fpiegd I’ anzidetts forza , ed origine
della fervied . Oiufeana , ¢ dice, ¢ ridatta 3 fere
vitn di celui , da chi fu vime (2). :

Ma che non apera il tempo, ¢ I'ufo? I
prigionieri alla fervith fi avvezzarono, ¢ non fu
pit di meftieri di catene . Gli {chiavi compofe.
ro parte della famiglia , ¢ alle pit vili opre, ¢
faticofle vennero impiegati. | :

Preflo de’ romani altrési , ¢ de’ germani rie
troviamo luminofe tracce di quelte primitive dis
verfe claffi degli womini + Gli eroi vennero da
romani pasrizj detd , perché potevano effi di-
moftrare il di loro padre : laddove i primi pL:

(‘).-"ﬁf& Sapuas dowsare . ]
(2) ¢ 75 vranTar, TeTe eas Sudreter E’lﬂ.

zA- eap, 2, Qd. 15. % 225,




bei--nol potevano fare ;' eome eoloro 5 che d:z

la commifta ‘venere erano mati . La feconda claf-
fe comprefe i focj , che ¢bbero inclire il gome
di comsres . Da Virgilio , che dopo Omeyo. @
ran teloro d’ eroiche .antichitd , fon celebrari i
ocj .del greco Evandro, ©-del troiano Encx(e).
E: venaero coltose anche chewsy. detti , effendo.
parrizj i patrosi . La terma dhaffe abbraacid. i f4-

m (:.) ’ doude. giglib il nome la faniiglia

. D ot (Q
) ( l) - Arcades b:r cru glnﬂ 3 l’;llbm
wes . profiltum s :o- g

vegems Mm:mnm, qui figna ﬁwm
Dcltgcrc lnull s G- pafucre in monsibws u‘ﬁm
 edMiweld, L. WIHN, 3
Nﬁt erat. poves: uﬂor ACTYYimAYs  ATELS
+ Hyryacides, comisers'o Bincaiguoms: mfa‘nddd
oALnesd. E. TX -
(z) :Tres W‘M Lomns . inacr tela
. sacentes , Am:gempqm Rewi premit , anrs.

gamgne [ub 3pfis
- - Nellus-squis 5 46- fesae pendentia- eoling
. - me:pﬁnﬁtdmm, mmmn
: nl:qnm, : ;

A v-'~~'-u£u:d.1.b'.
‘ (."m xbx exansmi pofisum Pallantis Mcwmes.
© .+ Servabas fenior: qui Purrbafe Evandre
Armiger anse fuit ;- fed non felicibms
. Tum  comes anfpiciis care- dasns shas dnmn.
Circum ompes. famulimqus manus , iroianas
gue turbs . :
.&nﬂd. X4..



(1’), <i coloni; "ultima i fervi.,. gl vbevasi,
e zgfi-. ‘Develi fenza dubio Tar qualche - diffc.
-yenza -tra coloni,e.i vert fchigvi. Almumfuh
condizione-della plebe romiing ne’ primi tempi della
.:cpuhhca che quella .di.colani . Non pafledevann
iteni , che ol .hwrmaréo:, non gid col pm
ed..aflBluto. qurm deminio . \Di .modo che i

i romani , o'gh ﬁlmlmx omerici: waglion 1°
iftaffo.’, c.in twle ¢ondiziepe. gEmerpno. fmym
gl! iloti fpartani¢: ccnfuaq tutti de’nobili e cit-
udm,.cbemnl iftello (2). -

« L medelima  divifione della~ perfone preﬂ'o
gll annch: germani , ¢ i galli in Tacio, ¢ in
Cefire ilcorgiamo « ~l-vpkimo's ardine weane da
Frinoipi- compofio. ,. tlande iw.cosi chiamati gli
eroi pl'otettora 'k fory. , da’ galli absfli eziandio
denominasi, - ioxtmmno ikYegondo -ordine: & Seguk
h?l*evx”e bl ‘qu&md‘ ‘MQCI
dcbntoﬁ I

. Név.alus. e M agnmam, galti £’ oria

N, ot AR t\'x B BRI gmc
muﬂr‘
''''' == GE trqu rﬂp-m ma ﬁmgku-

lpro > che fervono in cafa per mer
(t) .Il. mafiro Vica tella /&mtu nuova ha
> che & elivnti wwmani wvess ¥ixevsato
da’ Pydrs- zl - falo demiyiabkonitario dr’ump:, che
vals.guanto gel \dmmm, ﬂx banno 5 vaffalli de
conceffi foudi  wefiamdy in poter de’ Padr: .5l qui-
sstario dowmvnio , offia il dsretto cosi detro guafi
do»umo de’ padri ¢ fignori : tanto valende s voce

qu"’ltcs. "-n . Y
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fine fu de’ compagni, de’ plebei, ¢ de’ fervi , che
- Padditata di fopra. La debolezza, che fe ¢ercare

la protizign . nell afilo ‘del potente , la fame , ¢
i debiti , che fpinfero il powere nelle forze \del
ricco', generarono preflo quefte nazioni , came
da per taitos I’ ordine de’ compagni , de’coloni ,

ed i {chiavi (1) . T pil forti non proteggerono -

. folo colla fpada : ma-colle- maggiosi forze avene

do pill campo, e felve occupate intorno alla pro.
pria migione ., "disenncro amacer piy ricchi. B
percidicolle. ricchezze eziandio furon d'a '
sl debole’, .di neceffick - pid povero. -

A ‘D 3 CA-

i 3 il p—
w s i) t SO A A

. 44) } Plerique ouw ane are alicne » awt ma-

tuding. tribwtornm o asis ininyia posenssornm pre-
ountnr. ;i fe f¢ in fervitutem vinaicent nebilibus .
Cafar |. V1, de bella gallico. . .

" Die canflitnsa canfe diGtionis Orgetorigis ad
Fwdicandum  omnem fuam familiam ad bominsm
willia decems wndique evé'gi; , O omyes clienses ,
ebaerato[quc fuos,quornms wagnum numernm babe-
bae , codem conduxie, Id 1. 1 de bell. gall. Per i
remsani vedi & nora in fine. ‘

/
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Dii varj doveri ¢ dvitti de* compegni ,
eolons , ¢ forvi .

UN tenaciffimo ligame Qringeva inficme gli
eroi, o patrizj o prenci, a'focj, € clica-
ti. €Come per un inneflo morale ,una fola per
fona da prenei , ¢ focj veniva forma . Comu-
ne la forte , comune tra. coftero era il deftino .

- Affrontavano infieme nel campo i pericoli della

guerra , né divifi- ergno tsa effi i meyitati allo-
ri. Quando il prence fe n' ornpava il crine, i
fuoi compagni , ¢ cliend ne givano dellz fua
gloria (aperbi (1) . Prefso Visgifi'o il glovinetta
Giylio dice ad Eurialo , che adogta per focia (2).
« o x + Jam pellore toto c
Accipio, ¢ comisem cafus compleClor in ammes,
Nalla meis -quersenr t¢ fine gloria rebus,
Sew pacews , fen bells geram , , '
Doveano i focj pramettere eterng fede , gia-
yarc un attaccamento perpetuo a’ duci-, e patzo-
ni ; e fovratuco quando s*avviavano al campo.
I greci o ftelto ch’ cbbero pes prence laro” Aga-
mennone , partenda ¢ Arga , glugmmauzdl:

T g ——pn

( x) Clmm jb; deﬁi , comse pan::b;' grm-

matici s'avvifarono, quafi cluentes, cioé rifpleaden-~

. Aw:gnaccb:' aflociati & patrizj vifplendeyane
della glovia di quells, ) s
() o£n 9.
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fede (1) . Ne'fovracitati verfi di Virgilio I'ifteflo
.Giulio ad Eurialo rammenta i fuoi drsv\;i.

e « o Tibi maxima rersm , .

Verborumque fides . . . .
E folennemente Eurialo a Giulio promette fedel-
t3 perpetua . . o

« o o Me nulla dies tam fortibns aufis

Difimilems argneris. Tansum fortnna fecanda,

Ant adverfa cadas .

Cotefta giurata fede firingeva i focj adifen-
der la vita, I'onore de'loro duci, ¢ patroni nel
campo , ¢ in ogni parte , né il proprio fangue
rifparmiar doveano per adempiere a tal facro

dovere (1) . %
La ficurd , o la grandezza de’caff nafce- .

- va dal corteggio maggiore de’pid prodi focj, pre-
giq nella pace , foccorlo nella guerra. Effi for-
mavano-la guardia del corpo de’duci (3). I ca-

. : D ; Ya-

(1) 1lsade 3. v. 286. ) :
(2) Preffo i romavi il-foccorfe da clients
preflavaf coll’ asmi alla mano , indi f preflo im
danaro .. Quando la gmrra privata ccfsi, come
f vedra ne’ feguensi [aggi , & guervieri sfhwes &
mods civili venmero [wfistmiti . Del pari nella fecon~
da barbarie di Ewropa V' adoa, ¢ I’ adiutorio fuc-
cefere al forvinio militare o che & loro fignori &
clienti ; offian vaffalli doveano preflare. |
(3)  Alsernm genns off equitnms : ii , com
" ¢ sfnr, argue alignod: bellm iocidiv o emnes -in

bells
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valieri , offian i celeri , donde nacque in roma
I ordine equeftre , ¢ da’quali Romolo formd la
fua guardia , che avea fempre d’intorno , furo-
no i pid {celti tra fuoi compagni . Per infegna
vantava |' ordine equeftre I' ancllo , fimbolo
del ligame, col quale venivano al di loro pren-
ce aftretti (1).". Oltre 1’ anéllo ebbero i cavalieri
in dono il cavallo dal re, e poi dal comune per
ufarlo nella guerra in difefa del loro fignore,' ¢
della patria . Vedremo in appteflo, che i com-
pagnoni de’ germani, come i cavalieri .della mezza
etd , ricevean |’ armi da mano di colui, che gli
Creava compagni , e cavalieti. : ‘
La vil plebe poi, ¢ i fervi inetti all’ armi
cid , che non potevane c¢ol valere , preftavane
colle taglie 2’ loro fignori (1) , che in varie oc-
. . Ook-

v

bllo verfantur , avgme corum , wt quifue off ge-
nere , copiifgne ampliffimus , ith plurimes circam
fe ambattes s clientefaur- baber- €afer Li- ¥ de
. bell. galli: R = o
. 1) P note, che Fancllo preffo - gli antichs
Jie i fimbolo della fode. R
(2) Frumenti modum dominns , aut preerss,
dut vefis, me colomo iniungit , - fervns batbens,
parer . Tacit. de morih, germ. R
. 4« .. Porro anuni' Geta .
 Ferietur alio munere, ubi herg¢ peperent.
Porro. alie autem® , ubi erit puero naualis
. 1d}cs. ;;,:, R . . )
" Ubi mitiabunt, emne hog mater auferet,
“Ter. Pherm, fc. 1. aé. I

\
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cafioni di_fefte , e gioie recavan triftezza a colo-
ro , fpagliandoli del poco-y che pofledevano. -

' -D'alua banda poi dovean .Cotelti protertori
colla fpada , indi calla- lingua ;- nel campo pri-
ma , pofcia nel foro. difendere i facj, ¢ clienti,
" Quando ,la forza , e liintc@inc guerre.diedero
luogo :agli- ftabilimens’ divili, ib.rvigio _milita~
re d¢' clienti in. pecuniaria preftaziene fi cangio,
- ¢ la protezion’ de’ capi fy-a'slienti di [cudo .non
contro il ferro oftile , ma--eontta le lingue-de- -
li accufateri (1) .. N¢ dalla protezion fola , 'ma

n _anche da lergho - donazioni la fedeld de’
dlienti era compensata talora . Pofledendo i pid
potenti pid vafti campi d’intorno. al paterno ri-
cinto, ' fadeli clienti ne concedean -parte , ondg
contro™ I invafione de'nimici 6 facean de¢’ loro
" fudditi trinciera : non- slirimenti , che i grand’
_imperi cercano di efiére fancheggiati da potenze

loro dipendenti. Tant' .:g?i= & pur vero., che si-
guardati .gli uomini in grawde , ed in picciolo
fon fempre I' ifteflo (2) . -Ed & -pur- quelia
Porigine generale, e prima dc faudi , cioé de
beni dati in tenata.con’ bewirarie , ¢ digendente
dominio . e e s
R A Ta<

NENY .
3 .

(1) Veggafi la nora precedemse alla p. 53,
'l LIl faggie. - e I
+ {2) Uliffe volends. nell’ animo fuo di dap
worsc & proci, implora il -foccorfo , ¢ la fedelta del .
-~ ¢nflodi de’ fuoi armmnti,e qualora ricfen vincitore,

"'O-

AR
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d “Facito ci lalcid defcritto 1' intero rito , che
adopravafi nella creazion de’ compagni . Io rap-
porterd diftcfamente il luogo di quefto grave au-
tore , per conferma di cid , che i & 0 ine
torno all’ iftituzione, 1' ufizio, e le varie claffi de’
campagnoni. Ed acciocché Ga altresi palese la con-
formird de’ cofumi non folo d¢’ primi Greci, Ro-
mani, ¢ Germani,ma di tarte le barbare nazioni,
che ne’ medefimi punti del loro politico corfo fi fon
trovate , ¢ fpezialmwente la fomiglianza di cotefti
compagnoni co’ cavalieri della mezza etd . X 4i
lovo voftume fi ¢, che nisno cingafi dell’ armi_fim
24 I approvezione del comuns . Nell’ affembles o
gualche prence 4 o-il padre ., o altro pareme dd
glovine U adorng dello fcudy , ¢ dell afa . . . . ©
¢ coftore & pis valorefi « ¢ di provata virin ves-
- gomo agginnti per compagwi .. Né v ba chi di som-
par;'c :3; ufb ordige’ mn;'d Mﬁr‘n:b Anu;:;b;
weft ordin de’ compagneni ha pis 5 » & quali
Z[cmde ciafcano, }:fmlnlx‘ ﬂ:’:’u ‘5; cape . E [on
emuli tra_loro per aver il primo Iuoge preffo il
prence . D alira banda i prencs fon ambiziofi di
aver gram nwwgre di wvalevol compagni . Il gran
pregio » &'l potere nafec dal wemir cinte da folte
ewshio di [celryfimi giovani . Cio veca enore nel-
Ls pase, ¢ foscorfo nella gmerra . Nel campo coll
- - . . : . armi

omeree -di follevarli ;:1!4 digniva di compagni o

s accordar lore di pin moglse , poffeffions , ¢ rafa
aila [un vieing . Odiff. 21.v. 215, .

da
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armi alla mano al Prence ¢ wvergegna di offer ; -
perate nel valor da’ compagni : & cotefli, di. nos

eggiare il duce loro, Per tutta la vita ¢ gran-
de infamia parsir dal campe vive , morts. il pros
jo prence . Il gimramesto e’ compagni fi ¢ ds
difendere , [atvare 3l duce, ed asiribuire le [ne vas
lorofe imprefe alla gloria di colui. I prenci com-
baston per -la vittoria , i compagni- pel prence (i)

"

'Dtgli afpdasiy ¢ de' vaffalli ddk,ew b,

Uandd la barbasic ritornd ad ingombrar
I'Europa , ¢ la ragjone fu di nuovo nclle
wenebre déll’ ignoranza fommexfa , tinac-
que il dricto della forza, Lo (pirito di bravura,
e di valore animava il two , la guerra. di-
venne la fola, e generale occur:ionc della gente
libera . Mancaado il frene delle leggi, la ﬁccn-
za armava la privata forza . La violenza, ¢.la
vendetca f{pargevane da ogni parte il ciuadino
fangue . L’ offenfore, ¢ I’ offeflo , il foree, ¢ il
debole avean del pasi bifogno di un pid poten-~
te protettore . B cotefto potente pid formidabile.
coll’ ampia clientela de’ fuei dipendenti, che for-
mavano un ‘partito , {i rendea . It quello ftato
fanefto il folo farli temere era il principio, che
gli- potea confervare. ‘Chi ¢ temuto , non viene .
facilmente affaltato , e nell’ affaltare eziandio ha
' : ) gran

.(x‘) Tacitus de moribns Germ,
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gran vantaggio . Ed allor che viveali di preda,
Conveniva afsaltare ; e difenderli ognora. Quindi
nacque il vicendevole bifogno , che firmfe la-
fbcietd de protettori , e de’ rifuggiti, la fola fo-
cietd, che poteva fufsifkere allora.
‘I deboli fi ricovravano fotto la protezione
di on potente , come i focj dell’ antica Grecia,
del Lazio. Infiio a’ tempi del fecondo Federigo,
che il primo de’ noftri Re comincid a fiaccare il
governo feudale , ¢ gittar le fondamenta della
monarchia, (ino a quefto imperatore duravan ancora
preflo di noi igia -degli ancichi rifuggiti, che
nelle coftituzioni del Regno fon detti affidati, e
raccomandati. L’ Imperatore, che avea le mire di
accrefcere il regio potere, e altronde vedea quan-
ta potenza a’ Baroni aggiugnevafi-da coteki rac-
comandati , ordind, che niuno gli porefle ‘rice-
vere: Credendo [ ei dice, che a smits, ed & ciav
[feuno fedele del- sdfiro regmo tamto bafli i nefiro
Sfavore , che waglia a difenderli collo finds della
" moftra protezione conira gl impeti di chicobefia ,
ci rechiamo a male s che alcuni, cercande il pa-
rrocinio altrui o dimoftrino diffid:nza di poter es-
er protetti nmelle comtroverfie lore da nes , ¢ da
#oftrs sffiziali (1) . Ed un gloflatore di tal cofti-
tuzione cosi {piega I affidato (2) . Dige #n uom
de-

(1) Gonf. Regn. Sic. I.-3. T. De homini-
bus Demanii affidarss non retinendis .

() Dicst homo debilis potenti : defende
me, & dabo ribi qudlibes anno tor [ervitis, mt fis
in Lombardia. - '
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debole ad un potente : Difendimi, od io ti prefle-
76 in oiafcnn anno cotams fervigi , some fi coftu-
ma in Lombardia . Ed ivi Lallo de’ Tulcia fog-
giugne , che in Roma, ¢ nel regno allora eravi
gran numero di fimil rifuggiti (1) .

Il nome fleflo di afhdati ne dimoftra la
qualicd ‘della pesfona. Afidati furon detti, perché
ricevuti fotto l'alerai protezione, ¢ fede : fon dun-
que gli fiefsi,, che i.clienti , ch’eran ricevuti
nella fede , e difefs di’patroni . .Son gli (efsi
che i .fedels o i quali :vivean fotto la ‘protezions
de’ fignori ', e dovean a quelli ferbar fede. E dalle
pdrole recate  di {opra della. coftituzigne di Federi-
go bene fcorgefi , che i Fedeli fien gli Refsirche i

" raccomandati . Poiche dice Federich, ebe a' fuoi
fedeli era fufficiente la fua prowszione, ciod a dire
di effer affidatt dell' Imperadore . E da quefti rac-
comandati , ofsian affidati nacquero i Vaflalli. Av-
vegnacché colore non folo per la loro fedeled , e
per ' obbligo di combattere per gli fignori eran
da coftoro proterti , ma né ricevearo i ufo de’
beni , che poi furom detti fendali , come ezian-
dio lo abbiam veduto de compagneni. Qmerici »
€ degl’ iloti-, ¢ plebei romani. L

s & - . L

— (1) 44 heic conflir, w'.
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Paragene tra’ compagnons de’ Germani, focj de®
Greciy e i cavalveri erranti degli witimi -
b‘r b"'i ‘.Pio .

E’ 6 ravvild la divilata conformitd folamente
. tra’ focj de Greci-, compagni de’ Germani,
¢ i noftri affidati. ¢ vaffalli , ma cziandio tra
quelli , & tra cavalieri della mezzana erd. L'ifti-
tuzioni , ¢ i doveri de cavalieri erun gl'iftefsi,
¢he quelli de’ compagni de’ Germani . Poniamoci
" forto gli occhi il luogo di Tacito di fopra re-
cato , ¢ il rito, & 1o {pisito della cavalleria, e ne
raccoglicremo le fomiglianze. S :
" Primieramente Tacito attefta , che qualfiai
perfona avea a gran pregio di arrolfarf nell’ or-
dine de’ compagni , ¢ prender I'armi nella guifa
divifata . Ciecche - de’ Longobardi; afferma altresi.
Paclo Discono . It figlio del Re preffo caloro
non fedea col padre 2 menfa , fe pria da qual-
che re ftranicro non prendea l'armi (1), E preflo
di noi i figli de’ re, ¢ i re medcfimi facevan(i gloria di
effer armati cavalieri . Oorrada figlio dell' imperador.
Federico fecondo volle in Palermo effer cinta ca-

“walicre (2). €arlo fecondo d’ Angid armd cava-

liere

' : ~—y—
(1) Scitis non cffe apud nos confucsndinem,
ut regis filing ewm patre prandeas , wifi prins 4
rege gemsis extera arma [ufceperit L. I. ¢. 1§
. (a) Pitwp delle Vigne L. 3. Ep. 20.
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Yiere Roberto, ¢ raeed gh aleti fuoi Bpli: France-
fco primo Re di Francia prefe !infegue di ear
valiere da monfignor Baiardo (1) , Ma gli efem.
pi ne fono fenza riumero,e facili o rincontrasi ,
In fecondo liuogo la cerimouia , colla qua-
le agmavanfi i cavalieri , non fu differeme affae.
to da quells ofita co’ compagneni .. Siccome i
mobili gioveni nella’ maggier chiefa ', mell’affem-
‘blen degli’ aleri cavabieri: dal Re, o da altra rag-
+ guardevole Efo'm prendeano la fpada , © veni-
van ormsti cingolo, in man' del Velcove pre-
flando # giuramento di cffer fedeli al boro Re
ed a colui , che gli facoa cavalieri, coll’ ebblige
di combatter per lui , il quale obbliga da quel
cingolo forfe veniva.fimboleggiato : \cesi fccondo
le parole di Tacito i cempagnoni de’ Germani
da ‘man d'un prence nella grande affemblea pren-
dean lo fcudo , ¢ Fafta , e giuravan a colui fe-
deltd col dovere di combawer fempre in fua difefa,
Dal punto poi che eran dell afta, e dello feuda
inveftiti- i compagnoni-, potean combaseere, fice
‘eome i cawalieri dak punto medebme divenivane
guertieri (1), - S
i=

/ e

e — - . n
(1) Camilie Porzio nells. congiera de’ Ba-
—— .

) B milites. vensoane dosss . Milsso ¢
cavaliere vaghion I ifsflo noll ansicke carse . Roiché
tra barbari la [ola pregiata milizia fu la cavalle-
ria, pin" asen all‘in’no, di che abbondane , wen
foggensa alla difeiphna , della quele fono incapaci,
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- Finelevente Jo £pmto1 coupllerelco il madefi-
®mo fi fa , che quello de’ compagnoni . Quefta
{pirito, che .mua mvafe, od animd I' Eysapa nell®
ultima barbarie , er2 wng fpirito di* bravara , che
u:cava di fqgmhrﬁm mezzo del valore; e del

Chdtﬁfwfﬁhcdnﬁym» ERRE

11 oavaliar fispafoe, i f.mrica {v),.-

1- niofdsi - cavaliesi:. giwmm .. sergando- ogm'
ventuze diarmi ., pevigliv.q il i morte , .
quanw cra <ialgun it chiara , , ¢ ample, Lan-
10 maggids -vhbligo": impopeva .di. andas. in
c;:;t i Grpil§ simenti.. CouRmddvaE“’“‘ﬂ

0. - -

prnla &cwmfarjcs .

- Dove-la feluaCalidonin appare, . .

gx fpefo fra g amubmmbnfmﬁ AX
ode’ fenar ds. bd&cm fored . v ¢

‘Vilmn per quelln 3 cawmlieré evranti

" Inclits in armwe di. tursa. Bmtqgﬂd,. Cy
i i B dc“phﬁm« hogbt, € *nﬁﬂdﬂ”m. r
v ¢ i Francia, di Newga,e di me.

© Chi non ha gran valor, nox wads. javanss,
Che dove cerca_omor , morte guadagna.
Gran cofe in effs gia fece Tr nﬂdno
© Lancithores , 6 ) Ares o 6. Galuaga,
o vsmu-ﬁad:m ne ﬁmﬂ compagnia .

Va3l Cavalier’ per ‘guclla felva mﬂafc,
v YN Fasmide ors ume; o4 ar 4p. alivg e,

. ~'_\ DWG‘GW" Pm ﬁwc W‘lﬁ'&p‘%m
R W ~,‘, .

Ll
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. Senzacchd il giaramento , che dal muove
cavaliere ‘davafi , comteneva il dovese di pren
der, la difefa de’ debali, ed ifnocenti, chaoché dal
medelimo pocta vien -efpreflo. ' Coe
Poi per cavalleria’ tu séobbligme
A vemdicar 45 santo tradiments’ -
- \Coflei , che per -eommric eppinions .
Ds wra pudicizia ¢ wn paragome ().
: H .medefimo genio de’ noftri cavalieri erran<
i, ¢ de'venturieri animawa i-compagnoni de'Gers
mani .+ Andavan- effi-cercande guerra, € brighe
preflo dell’ eRere nawioni + Se la cietk , ove fon
wati, Jice il tante volte ¢ifate Tacito-, leirgmi-
fea ngll exiv ¥ lungh 'pive ; parocchi de' nobiki
giovanetti fi portans volontariamence.tna qwille na-
zioni 5 che fanno allora qualche guerra . Poiché
é gente narwralmente inimica:di pace , ¢ tra pe-
rigli pin agevolmente fi fanno chiari , ¢ foltanta
colla_forzm ., e nelke guowa £ weavticne g com-
nid . \
P ‘B i primi -.eroi - de’ Greoi eran conformi ‘di
carattore sl a'compagnoni de’:Germani , come 2’
cavalieri ‘dell’ ultima besbarie . Gli Ecceli‘,  Te-
fei eran come il .conte Orlando , ¢ gli altri o=
mati . Effi-ne givano per ifirani pacli cercande
venture , ed uccidendo moftri , giganti , e ¢
ranni. B piscomi molto, che a'fuei zmiOm:go
. Ca N . . bt 3

.

(1) E prefo il Taffo wel L 477
' © Ma ct-muove il dover, che a-dar tenute
E’ !’ ordin noftro allg donzelle ajuto.
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dia ben ‘anche’il titolo di-cavalieri, effend® fem-
pre preflo le barbare nazioni per avvenwra fta-
to in pregio il combawere a cavallo. E Virgilio
ed imitazion di Omero fe I'iftefla . - .

- Confiderando gli clementj delle famiglie fiim
trafcorfi tzoppo eltre , avvolgendoci per entro
gli ordini civili , de’ quali ancora lo ft3bilimens=
to gon -fi ¢ wattato , Ma. ¢id far ¢i ‘convenne,
Perciogché per difaminare le radici di una pian-
4 5 fa meftieri di -offervarne Lo fibre , che
formano la pianta ,- ¢ fon propagats. dalle ra-
dici . Rivolgiamosi indictra , od avendo ming.
mente confiderate Je parti tatte della famiglia » &
tempo ormai , che vepgana cfpolte le fuc politis
, ¢hey ¢ morali qualicd , - ,

C AP Xm
Del quarso flate dells wits [elvaggia .

Latone nel terzo. dialoge delle leggi 5 od Ari«
ftotile nel primo libro della fua polisica , si~
petendo dalle Bmiglie il cominciamente dell’oma-
m focier} ,  ravvifano lo flato famigliare nclla
wita de’Ciclopi , che vien defcria d2 Omem
inquc'&morvu«ﬁ.- S o
. Now bas. coffore publliche adwzanze: .. .
- Per configliarfi infiemic , o legge alcuna :
Ma & alts monti in fu I aliere cime
Nelle..caverne fula_banno xicetta. .
Alle mogli » ed_ &' figli desta ognuna
. s torma el oprar s ué I un- dell’ altro
L. ' . Prene
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Prende penfyro ¢ . . . (1)

Ecco uva bells , ¢. compinra dipintura del-

ls vita , e dello ftato delle famiglic feparace, ¢

non ancor in fogierd congiunte . WNoi facendo
" Panalifi di queft’auseo luogo , verremo ad efpor-
re il quarto ftato della vied felvaggia , che cor-
re dallo fabilimento delle famiglie fino alla for-
- maziane della prima sozza , ed informe focietd
civile.

Le famiglic de’ Ciclopi , offia di que’
felvaggi frimi ‘abitatori della Sicilia, vivean fepa-
 rate tra loro . né aveano publiche adunanze, le

quali fono il fegno delle focierd gid fabilire, ed
il centro dell’ unione delle private volontd, e forze
de’ padri di “famiglia . Tofto che vedremo formate
le prime barbare focietd, ravviferemo di gid ftabilite
cosg fatce aflemblee , che da Omero fon derte
agorai bowlephoroi , ciod radunanze confultrici.
Le felvagge famiglic non hanno comune inceref(-
fe , ma folo privato , avvegnacché non inten-
dano clle troppo lungi . 1l comune biﬁ‘?no ec-
“cira It inmeﬂg univerfale . E dall univerfale inte-
vefle nafce ' ynione de’ configli , delle forze, ¢
delle volontd de’ privati . Cotefta unione genera
il pubblico configlio , 1a pubblica volondd , e ;a
: I E - pub-

(1) Toow & v7° ayopas furwpopos, ¥7s suuses .
T AN @) wlmaer opav vawot xawe

Ey owerds yragupiss - Onuswn &¢ snasws

Nadar, nd" aroxew . vds ahrurer areysos.

Odiff. 9. v. 112. .

~
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pubblica forza , onde. vien eompofta li fomma
poteftd ," che .ftabilifce., e contiene la focietd .
Ma dove regna la privaa forza , la voloned
e’l configlio’ di ciafcuno, ivi non v'ha focietd
Manca il comune ligame § . cioé la legge, 2
quale prefinendo a ciafcuno qual convien', che:
fia I’azione fua , Tibé a qual fine direrta , €
tra quai confini rifkretta, infieme gli uomini liga;
¢ concatena , Co
Tra Ciclopi aduriqué mancando il pubblico
configlio, -fonte della pubblica autoritd , ¢ della
legge , regnava folo la privata forza , e il pri-
* vato configlio de' Polifemi. Quindi dice Ometo,
che ciafcuno a fuo talento reggeva la fua fami-
glia. E Iifteflo degli antichi Germani - Tacita' ci
attelta (1). - o
Ogni padre e della fua cafa , duce della
fua gente, ¢ guerriecra infieme, colla fua privaga
forza , e configlio goverriava la fua famiglia; ¢
la difendea dagl’ intuldi- efterni dell’altre - Egli
detrava 12’ legge , giudicava, ¢ I’eleguiva . Ome-
ro adopra la voce themiffevei , cioé rende giufti=
zia fecondo la legge da lui fatra. E quefta élpref-
fiane val quanto la’latina frafe adoprata per
cfprimere il primo regio potere , che I'ifteffa 4
fu , che il familiare impero . Anticamente erana
amminiftrate le cofe , dicon gli ftorici , mans
O arbitrio regis 4 ciod fecondo la legge fatea
dallo f¢ffo Re', capo - delbariftocratica fenata
re-

(1) Suam qn;@ye 'ﬁdém , fua_: pefﬁic: reg;i.
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regnante . la di. cui..perfona veniva rapprefentae
ta dal Re -y come fi dird a fuo lwogo (1). -

. Per la medefima ragione non avendo i Ci-
clopi alcun riguardo tra loro , né legge alcuna
- meggmdogli:,« ¢ frenando | 1a privataforza ,
vivean: le' loro famiglie nello ftato di pri-
vata guerra , ¢ di violenz) . Percid Omero gli
chiana {elvaggi , .ingiufiofi , iniqui . Cosi
fauti .agginati -fono (inonomi 5 tanto valendo ful-
vaggio , quanto un uomo ; che non conofce la
giultizia, figlia della legge ,.c reca violenza , ed
ingiuria a cialcupo . Quefto gran dipintor de’co-
fami ivi di Polifomo dice . Poiché viveva folita-
rio , era inigue . . oo

Ma i felvaggi fecondo Omero non folo
" ignorano I' umane leggi , ma le divine ; c. ces

Lefti egiandio . Ei parlando dell'ifteffo Polifemo dice,
. Di gran vigor dotato ,
Selvaggio , che del ciel le leggi ignora ,
E ancer. ' umane . . . (2) X
E 2 Ec-

- (1) B primo regno adungme y e il prime
- smpero fi fu il domeflico . E cio addita U ifleffa
woce latina dominus , .che vien da domus cafs.
E la voce italiana padrone , come patronus de’
latini, da pater derive. Perciocché i primi padro- -
ni fureno s primi padri di famiglia o ed 3l pri-
mo - dominso fu il paterno , il quale era illimita-
20 5 mancando s legge o che pone de'limisi all’
snierno private petere,
{2). « . peyarwy swmusioy axcw ,
Aypior, k76 Snas w udora, s78 Psusas,
Od. 9. v. 214. Ab-
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(1]
" Ecco lo flatd delle famiglie feparate, e fel-
vagge. Stato di privata giuftizia!, e di pubblica
uverra , che vien eziandio patriarcale detto , dac-
che i patriarchi ebrei, ciod i lor padri difamiglia
gran tempo viflero in tale ®ato . Quefto familia-
1e , e privato governo & quello , che Platons
chiam& dinaflia , la qual vooe deriva da dyvia-
mis fora , quali diceffe regno di violenza, e di
‘forza (1) .. Per tal ::agione i primi l;ofsni e,mfi:i

" TV et R apmp o e 4
Abbiam vefo in Italiane Dicas leggs celefls ,
¢ Themiftas leggs smane . Dice , ¢ Themis fon
voci fempre - difligte » e di un walor diverfo in
Omero . Dice ¢ la ginflizia netwrale , ¢ Themis
¢ la legge pofirive . Themis viém da tithemi, pon-
g0 > conflienifce , ¢ Dice wvien de Diczoy , s
gual voce , fecondo le cangestwre di Plasonc , [ca-
twrifce da Dis, Giove , E prima fi difss Dizon,
cioc comando di Gieve , di p” por venwfla f ag-
. ginnfe & tal voce il x , ¢ [ promuncié Diczon,
che vale quafi dritto di Giove . E guefio dritse
era appreffo & barbari il dritto deghi amgwrj ; Pffia
la volonta [wprema di Giove , per mexxo degli
augurj , ¢ deghi asfpici , palefata . Fegeafi il Vi-
co de wne jur, principio ,’ & fine mmo. o
L’ ifieffo Omero da forza alia myova nofira.
intexpetrazione  laddove a Pelifemo fa dire . che
né di “Giove  ne degli akers Dei i fiers ‘Ciclopi
prendeanc cura , che vat guawe dive, mom iner-
pretavano per mezxo degli angnrj la Divisa lov
volenta . .Ma cotcfla empicta nom fu a tmiti i
felvaggi commwne , fecondoché a fue Inege fi dira.
(1) &Nel terzo dial. delle leggi .
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uron; detti . dinaflie (1) : I’ Ecrutia . € I' Egjteo

ne’ i} remidti wempi fu;ono in pid dinaltie dl-
vifi . . _

camas

C A Pl XIV.‘

" dnnhc 5 continmd nelh prmc
"I"" Jarhave. ﬁmu..

LA. ﬁcngi fiaccd_le- ﬁxzp del domq&:co impe-
0., M dmoﬁmo in app'cﬂ'o,chc quan-
AR -5 ; I

(1) Died. fieal. I 1. In gqueflo tempo ri-
corfe ' atd di Giove , che venme dictro 4 guella
A Saswrne , ls quals fu beta della innocenzA ,
cioé della lzboluu degls semini, come fi é desso,
Il fcol & argenty , che dl [ecol J ore fucceffe »
appunto fu quefle | in cwi
Al\’ uom convenne ufar I’arte ¢ I' ingegno,
Servar modi, coftumi e leggi nove,
Siccome piacque al fuo tiranno Giove,
Alsrove fi ¢ deste , che il regue di Gieve fu
guelle della forza \ ¢ della violenza . Qnuande co-
mincid I impere do’ padri di famiglia , ebbe pm:-
eipie il governo dt Gieve . Avvegnacché i prim
;odn d f ﬁtnn desti o fecondocke parec-
ohi- han dim ; Giwors £ gii Brei ifeefi da
cclcro Suron dali tﬁcﬁ Owere chinmars Deb . Ovi-
dio in confirma di cib: pons il regné’ Ui Giove
rmpo Jcﬂo M ddla fmm‘lxt > guande
; Nel-

L
'.c
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to mdggiore perfezione la focietd ricevé ,-' qoan.
to' pit crebbero le fordé detli “pubbliee ipotetta ,
altrertanto il famigliare impero s’ indeboli . Ma
per gran tempo ferbd il fuo potere melle fieffe
barbare focierd . “Tra di-efld i padri erano veri
fovrani, anzi difpoti della loro famiglia: difpone-
vano H¥ella vita ,~ ¢ liberdl \de"figlds ,se yetloamo~
gli, ¢ con affolurd impe itavano i.dome-
ftici giudizj. Incforabili giudici bagnavano ‘{!;eﬂ'o
i“genis leed - deb Avipde > delle mogh fpa
trarde’ commeffi- £l | -e14 packrneiutnor®: )
indaino tentd darreftar la mano follevata ful
la cervice de’ figli (5).
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C A P. Xv.

i Dells rclig;oxc ‘.dc’ Selvaggs .

. Vgt

Dﬁpodé il governo de’ felvaggi ¢ (tago gid
R efpoflo , fi cerchi ormai quale fu la diloro
religione . - Richiamiamo .alla mente i che-fi &
derto altsove : giod' a- dire 5 che un folo-non fu
{o fiato :de!.fclvagsi; , ¢ che quefto , fecando.le
erifi - fofferte ;, vand di molto . Altri divennero
a bruti all’intatto fimili : ferbarono altdi ofcure,
.6 confufe memorie dell’ antiche religioni . - Co-
loro', che s’ imbrutiono- effatto, , fecero I'iffeflo
corfo ', ma pit lemto. ,. e tardo verfo lo ftato

tiviler. ' Lo fpirito~.loro per mezzo de’ maturali -

§enomeni ‘5 che feguiron dopo le crifiy nel tem-
$0, che cominciavano & . rifentir(i di quella ftu-
pidiex , {viluppof ' nell iftefla maniera , che i
primi: uomini . fecondo venne efpofto da noi nel
primo-faggio: . 'Gli ‘Rraordinarj spaventevoli fe-
noineni -, ‘che 'da. quando-in. quando addimno
le violente agitazioni della natura 4 la debolez-
22y reriggio dello fpirito -.umano , deftarono
in loro :I'idea della religione .. Come meno. ef-
ficaci , e forti furon le cagioni , come que' fe-
nomeni naturali furono meno. violenti. delle gran
crifi , cosl I'idea della rcligiane nita ebbe in
quelli méno potere ; & il turbine della fupen@i-
zipne cosi ficramense non agitd gli animi loro.

" Ma que', che ferbaron memorie dell*antie
¢o mondo , e del: funefto tempo delle crifi ,

tnmandarono &  figli ferali , ¢ terribili im-

E 4 " Ma.
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magini delle divinid , le qoéali avean turbare,
e {coffe le diloro menti . Quindi di cotefti felvig-
gi feroce , e fpaventevole fi fu la. religione ,
come fi & per noi nel primo faggio de-
fcnitea . Credevan effi gli Dei nemici deghi no-
mini, ¢ con cflo loro gravemente adirati per le
colpe , che i padri infelici non avean efpiate
con tanti mali fofferti. Per la qual cofa in.ogni
finiftro evento , in qualungpe G cra danmevale
fenomeno, avvifandofi , che ritomaffe 2 riaccen-
derfi I'ira de’ Numi , rivolgevan tofto I’ animo
-a placar gli Dei . Qual pid grata cola.(i pud
fare all’ offelo , che verfare il fangue degli of-
fenfori 2 Ecco 1’antica , e fanefta origine delle
vittime umane , che infamerone gli altari delle
nazioni , le quali acquiftaron col proeclio del
tempo-la gloria della pid rara coltura , ed uma-
nitd . Per tal ragione fa I'uomo (venaco dall’
uomo ifteflo full’ara .innalzata avanti una crude-
‘le , ¢ barbara Deitd , avida del fangue umano,
i inata , e creata per fuo danmo dall’ iftefla
mente  dell* womo. -
Ma a riparmiare. il fanguc. de’ congionti
nacque nell'animo di que’felvaggi padri di f-
miglia firano . ¢ crudcle avvnkg) : Cio¢ a dire
penfarono di far cadere I'ira de’ Numi fulla te-
}: dc; loro nemici,l ek:':.lh via di g‘udli
var la propria . GI infelici prigionieri furon.
deftinati all'are , ¢ col fanguerdig'que"mi(eti 6
-compravano il favore de'loro fanguinacj Dei.
E cosi fatta empia teologia fi propagd ben an-

¢!
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che nelle focierd di gid imgrandite . Clitenne-
fira nell’ Elertra di Sogade-gce

1 preghs misi benigno afcolta , Apollo :
-'Qls fpertrs , che di mette alls mia mente
S’ offcrfare nel fogno ben dwe velse ,
Se liots fon -5 mvveys il lor evento:
- Se funcfli poi fon, rivelgi guelli .
Swl cape de’ mowici.. :
-E da quefto medcfimo principio derivd quel -
coltume ‘degli Egizj. sapportato da Erodoto (1), i
quali nel facrificare pregavano , che twad imali,
che fovraftavano all’ Egitto , cadelfero ful capo di
quella vittima : quipsil a foraftieri vendevano '
infaufta tefls , acciocché I'ira del cielo & sfo-
galle (u 'di coloro . E vogli altri basbari i ac-
cordavano i Galli ben anche fu quefto punte di
profana teologia. intermo alla foftituzione di uma
viuima umana per I’ altra. Dice Cefasc : penfa-
wo , che alsrimenti won fi peffa placar Iira de-
2li Dei mmorcali , fi per la visa di uis womo
ren i renda la vita dé wn wems (2)..

~

- (1) L.w : ‘

(2)  Lib.6ide bell galh.E Virganum pre mulsis
debitnr capus. La vece medefima ds hoftia, che vals
Ja vittima, la quale fi offre aglhi Dei , ci conferab
«otefin antichiffima fovia , ci0é che lo prime vis-
time furowo |' wmane ¢ § memici vinti, ¢ pri-
Sionicri vennero [venati fall’ are de' ferocs vincitors.
B-Vica derivo anche la . vace vivima per. la ra-
Lion medefima da viltus mewico [uperase .
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. L'oppinioni umane. col proceflo. det tem-
po ricevon tanta- alterdaione , cheei riefce ma-
lagevole  effai -ravuifar ‘la- primiesa- origine di
quelle . Gli -offemfori. de' Numi. furon da pri-
ma confacrati al -celefte farore .~Indi gl in-
felici prigionieri :pagarono - colla lor tefta il
barbaro tributo all*irato cielo « Finalmente col
fangue del giufto , ¢ doll* intfocetws freefpiarono
# peccati di un’intera mazione ; eI’ kb dol de-
ftino " i versd tutca.:fuli-¢apo di ‘unigemsrofo.,
ma -{tolto - cittadino,*¢he. velonrarfo corle inquwas
fi tatte Je prime barbare focietd ad abbracciar Ia
morte . Da quel reo feme di quolia’ prima fa)-
lace oppimione - nacque un-&aro fauile: all’ ams-
nitd o -1 facri - fibri de gentili ¢+, -ctod gliLanwalk,
e regiftej dell’ umanc- follie. , r¢' degli errost dix
fiructivi dell’ amanitd , comettevano lo' momtorip
de’danni una. volta dalla ‘terra: foffani 4.8 azi-
rlf;ciwaho ﬁ:aili racoidenti (1) l La divifata .teo-

ia figlia delf'errere , ¢ dell'ignovexa umana
infcgnaa » che i'mali- wna- voka fofféeti , ¢ mi=
nagciati di nuovo annunziavano I’ira celefte, la
quale non s’intepidiva , che col fangue umano.
Ecco -come nc’generoli- petti de’ pidr zelanti cit-
tadini , ed amici della patria loro nelle narerali
calamind i deftd .I' esoica virtdy di’ cf[;ilare i pec-
cati. del popolo col proprio- fangue . it giu-
fo., il pid virtuofo giuaiinog“:icevé ﬁo nel

e T [ .. m

e . . 4

(1) Paggef il Bontanger nell’ ansishica fve-
- . A TURRINK S Y 4 v ES

late
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quel’ coleclle 4 'She niimacciava - eflerminior
della. fua pateia: ,' e con teafpordo : §Bbraceid: fa
morte: , che paoduceva la-pubblica faiverza . Pec
tal- ragieme Codro.in.Acsheiy: Menecgoi' in Te-
be.,-rCmm:Rw aitishofarnente. per. Ia falu-
te: delly-ipatvia reonfaceerenosife: felli allo
deglis Deiv: Eatio  dcib.pdecre. della’ ““FM e,
e :di ital “caliginecivdnde ellz-de .rociei-, :che.:fa..tas
loramforgite=a fo la-ipid gtneda: ; :c motsle vird
s ynewall fuo fusdecrcen oty i e p:&
il cisadinii 14: Infriige behdikion iuominty -
La: nideida o8 iki: wﬁxb.&bommagw v Mgt
folo fidie’ vimime: della, vigdomea' , v deliv frodé
sltrui L+ mai -ben - anehe ~del Asrore :de’ voftsi “me-
* defimi frvori, cdn-quhm fannﬁnﬁ ghevo}
ﬁgm\wrcmtey.s" k. VS
+ + Ma quando gl Ercoli , ciod i bcncfattdn
cr s oduce. el sagons +-Eogande b renchne
carono tenchste
dell’ envene i & delis:faporftiziane ;; furono. abo
lite b,ml\ﬁﬂme&uﬁmlm hz’m'
bagnatesdel \fangue ne & @ .
coic,\ﬁmbolo dem ¢ del woro' ¢'in
veoe' degli uomini.§i wiiticono’ |’ imenag -\um'
nc : era” memovandawy felice s, 8. glu:hfa per U
upanitd .. Poichd quelin- furdikpoca ‘della. ragione
{vluppata ;. o ddla saffinsss GemGbiltd - Epoca

dell"idiguaiong de’ mifieri:, wpes mezzo detquali
nnu..hne.ﬁz) dl‘m generc fon denvan (1)%
samne 11 \ .o LT 3 ' ‘ n.l
et it o

e ). Mn» dl’ m Mcho M’

C a2 mT v 4UIP
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e ncl tempo de’ quali ceffaromo fe dewefiande
vittime . Quolti gencrofi , ed . illufri :(pirici , .~
quando cominciava a {orger 1'surora della nagio--
ne venuti in tedra per beseficare gli uomini, noa-
gid fvellero le nadici degli esvari, troppo sluamen-
‘¢ gittate nel feno deli'uomo , me n’eftirperone
le -qonfeguénze almeno , - abolirons cote-
fli infami (agriltzj , che non placavano ., am in-.
fismmivano - pintioflo -1’ ira. delP effese- fapremo
fonte del -bene. Egline non difloto ;)zli womini:.
lagate il cielo ¢ bell’ opire . virthofe , won . .of:
;:ip' victime .umane , che fono in odio -al. Nume;
Non cri allora il wmpo, che le voci della fems
plice., ¢ nuds. xagione: potevan cffer uditc, ¢
forfe che. pel volgo .l cempo .nen verrd ginma -
mai . Gridarono dunque: Placate I’ irs degls Deiy
A 7

. . i L

antica memivia a nei comfirvass . Keraniem fo-
runt pafiea cam Geryosis. pecore. per- kalium re-
mﬁﬁq{iﬁé dorsm f.ﬁll.‘;!',”;t ' fanflis [a-
erificiis infamfla wwiarent , infevemses Diti nes
bominaw capica , [ed oxcilla ad: beminum offigiem
aree fimulata , & aras Saurni nen mallande vi-
105 4 ﬁd mf’ﬂ lominibus excolemtes . . - Inde
wes per [aswinalia wifitandis ceveis eapit . Alis
cercos nom ob alind missi putant, quam guod hec
prinicipe .ab incomi , & temebrofs vita 5 ..quaf ad
Incens, & bomarnm artium /i'ic‘:l:ia- cdutls [uons,
Saswr. Lv Ir 6. VHe-E -poresal vagions ne' tompj -
tatsi . ¢ melle fofls 5’ dicefire i b . Viggaf
appreffo , laddeve de mifteri i faré parele .
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infilici martali : -Ofvize lore lo vittime, me l¢
eitiime degli avimals brmei: rifparmise il [angwe
degli: effers vaftri fimsili , ¢ [z offvir wolete gli ne-
mani , effrise cosefls smmagini love , guefis fimss
e fiwslasi v covpi . § in wl modo alle fangui-
nofe viime umane furrogate vennero limmaging
deghi gomini ,. ciod fnt corpi pmani , ovvere
k Vim dc, bﬂltl ', h : :

C. AP XVI,

. Doll* antropofagia , o s del paps dels
e CAYES NTWSSTIC . : . .

*. A ferocia dell’ uvomo non folo giunfe ad im-
mergere i} ferro nclle vilcere dell’ alro no-

mo, fenza che veniffe contro di quello animato
dall' odio , o dal timore , ¢ te , per
recar piacere al cielo ; ma & fpinfe ancor pid-
oltre a pafcerfi delle membra di coloro, 3’ quali
aveva data la morte . Di un 8 atroce coftume,
e di cosi nefando pafto qual mai ha poturo effer
la cagione? Sard mai flato il furor della vendet-
ta , che di¢ prima cominciamento all’ orrendo
cibo 7 A’ pid recenti tempi eziandio fonoli vedu-
ti nemici divorar le membea de’loro nemidi , e
berfene il fangue. Fu avyentura la necefficd,
che incomincid fin d’allora , che nelle caverne
furono gli uomini coftretti a ricovrarfi dall’ ac~
qua , o dal fuoco , I’ origine dell’ empio coftu-
me ? owvero |’ anzidetsa fcellerata religione ne
© fu la forgente ? Io fon d’ avvifo 4 che:per tutte
. ' le
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le divifate -cagioni - mfeme - ¥ introduffes préflo- i
felvaggiil palto detic .carmi wmane. La vendcrea,
la neceffitd pareorironio -I'infame eoftume, ela-reli-
gione poi lo confaerd. La.divexione animd quei
ferini felvaggi a pamecipar: del'wmane carni, fa-
cre agh offely Dei, Gindicando con I' umane idee
delle divine cofe , ficcome gli amici fon coloro,
che feggonio a menfa degli amici. ,de -pari- cre-
devano , che fi acquiftaffe I'amicizia de’ Numi,
participando a quetbanchetto ,. ches loro fi offriva,
Quindi in ctutti i fagrifizj , bruciando la parte
delle "cami’, “che- confecravafi’ @' numi '»‘1 quali
come pid fpirituali del. famo. foltanto , ¢ deil’
odore prendeano diletto , fecondoche Omero dice,
fi uaguggisvano il..smanente delle carni- tawi
eoloro;, che avevano al: facrifizio affiftito (1).
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I {1) . .db citato .Omero fovvente fa ufo. di que;
fe cfprefioni = far parte agli Dei degli agni, ,
delle capri- :- i Dwms 'woglseno. cffer partcespi de
% [celts agnelli .
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C AP XvVIL -

-Della domeflica religione di ciafcuna famiglia.

Otefta fi & una leggiera immagine della de-
teftanda religione de’ primi felvaggi. Gliuo-
mini per [ eflete fupremo , perfettiffima  ragione,
che diffonde ognora I'immenfa fua felicitd nelle
fue creature , s’ immaginarono un womo barbaro,
crudele , vendicativo, privo di ragione, .¢ di folo
fenfo fornito , e’l ripofero in cielo . .Quindi in .
vece di quell’ adorazione , che conviene pre-
ftare all’ererna ragione , la quale effer deve la
ricoghizione delle divine fue - perfezioni , e fo-.
vratutto della giultizia , e della beneficenza , e
I affomigliarfi coll’ imitazione di quelle vired al
Nume , che ¢ implord propizio , ed amico; -
" dalle fauci di Averno i deJufi moruali traffero
alla luce il mohro. diftrurtore della fuperftizione , -
¢ fi avvifarono di renderfi amici gli Dei nel mo-
dg ifteflo , che placavafi un ferace vendicativo
felvaggio . ) .. ,
: Ma ciafcun padre di famiglia. aveva i fuoi
yartigola_;i Dei , cioé gli Dei degli avi fyoi, tra-
-mandati da padre a figlio . Non furono dal
principio tuttl gli uomini divoti dell’ iftelo Dio.
Secondoche la di loro fantafia veniva pid dauna
fiica forza , che dall’altre Tcoffa , cosi ac-
cendevanf(i di zelo verfo di un Nume pid, che
verfo dell’ altro . Nel tempo delle terribili cata-
firofi della natura, quando erano in moto, ed in
contrafto tutte le.naturali potenze, fecondo le di‘:-
verfe
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ver{c\impreﬂioi:i, e i varj accidenti; o di fpeme o
di timore ripieni , aluri concepl pid religione pel
fuoco , tale per I'acque , o perl'acre . Cosl aleri
di Vuleano, altri di Nettunno, o di Giove pia divoto
divenne. Quindi furon partiti gli Dei fecondo le
famiglie, ¢ poi fecondo le nazioni , che caddero
in forte a diveri Numi . Gli uomini fi divifero
i Numi per protettori . Gli Dei fi divifero gli
uomini , come di laro retaggio (1). Le narioni
" fi efterminavano per gli Dei, ¢ gli Dei combat-

tevano per gli uomini . Cicca, e ftolta umania ,
che degri. umani affewti hai riveftiti i Numi fcfli
© per accrefcer le proprie tue miferie !

Gli Dei particolari di cialcuna famiglia fu-
rono dett Penass, ciod domeftici , ed alcresi Zg-
ri . Or ficcome il padre era il fignore della fa-
miglia intera , cosl gli Dei Pewass eran padroni
del padre , ¢ di teea la cafa , e |"aveano in
. pofleffione (c). Con tal fentimento parla nel prolo-
go della Pentolinaria di Piauto il domeftico Lare.

lo fomo il Lar demcflico di quefla

Famiglia , c}ondc m; v'cde;:‘ sfeire .
Molss anns fomo, cb’so peffeggo, ed abite
Qﬂﬁ‘td C‘ﬁ e @ o 'P. g

CA-

. (1) Ginunone chiama preffo Virgili‘a la ¢it-
ta di Tiro [ua dotale . *

~
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. C AP XVIL '
Dell ortZim dell’ ansidesta religion dmc’ﬂiu.

LA‘ domeftica religione nacque ‘infieme colla
W2 ‘famiglig . I felvaggi , che ricovraron(i ne-
“gliafili , egli cinfero di fiepi , e di macie, i avvidero
_tofto. ,..che un baffo muro , ed una tenue .flicpe
offriva foro un debil riparo coritra i nemic, e d
predatori 4 che gl’ infeftavan di continuo . Ond’
ebbero-ricorflo alla religione 4 ultimo fcampo de’
deboli , ed impotenti . Percid pofero negli afili
le immagini degli Dei , lo gua!i per avventura
non furon alro dal principio, che informe pie-
tra , 0 rozzo legno . A Numi confacrarono F
afilo ‘5 ¢ fovratutto la fiepe , ciod la dichiararo-
no proprietd di. que’ Numi , de’ quali aveano in-
nalzate I'immagini . E cotefta fu I'origine della
canfacrazione delle mura delle cittd , che i Ro- -
mani chiamarono res fandas, cioé confacrate agli
Dei . Per la medefima ragione preflo di Omero
I epitcto coftante della cittd @ hieros facro. La
facra -citta di Troja ritrovafi nel poeta ben fo-
vente detta . Or non riufcird pid di meraviglia,
fe Romolo, ciod un de’ capi della cirtd Romana,
nel tempo della- fua barbarie, fparfe il fangue del-
proprio fratello per la violazione dell’ afilo , ciog '
?ﬁt aver cffo formontate cen poco’ rifpetto le
acre mura di Roma , le quali erano quella fie-
pe's ¢ macia confecrata agli Dei . §’ inten-
de ben anche la ragione della legge , che mi-
naccié pena di morte a coloro, che formontafle-
- F ‘10
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ro le mura . Egli avviehe preffo tutti i popoli,
che fi conflervino alcune leggi , delle quali fiefi
perdato lo fpirito , ¢ 12 ragione.
Furono adunque le prime cafe de’felvag-
i non fol fortezze', afili , ma cempj , ed
are , cflendo elle confecrate; ed offefre a Dei Pe-
oati , fotro la protezion® de’quali mettevan fe

ftefli, o le propric cofe (d).E nella ricorfa barba-’

gie abbiam vedute accader !'ifteffo : non felo le
tfone fi offrivano , ¢ davan in fervitt delle Chie-
vle quali perfone vennero detti oblati, ma i ric-
chi nomini offrivan i loro poderi eziandio a quells;
onde nmacquero le gentilizie cappelle , ¢ fovente i
donati beni in feudo gli tornavano -a ricevere per
eflere dalla Chiefa protetti . Nel tempo della. bar-
baric Ja forza, e la fuperftizione fono le fale leg-
_gi, che governano tutte le cofe. :

>

CA-
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B’ cofiumi de’ Selvagg) -

coftumi di cotefti felvaggi erano quali debbon

effer di coloro , che hanno peca ragione, vi-
vo fenfo , ¢ gran forza di corpo . Le fole im-
preffioni de’fenfi , e i tempeftofi venti delle pal-
fioni gli movevano. Non diretti, ¢ frenati dalla
ragione , non domati dall’ impero civile, ‘i pa-
dri-di famiglia tutti erano indipendenti ; ed eftro-
mamente liberi, Ma i fervi erano tanto pid fchia-
vi , quanto era men limitato il comando de’ lo-
ro padroni . I focj eran pit, o meno liberi fe-
condo” le diverfe loro condizioni divifare di
fopra . . ‘

Non intendendo coftoro ordine morale, leg-
ge, obbligazioni . dritdi ; la fola forza del corpo
era da efff conofciuta, e pregiata, ciocche ampia-
mente fi ¢ nel primo faggio dimoftrato. L’ azio-
. ni grandi, e forti , o buone , o ree ch’ elle fi
fofero , s'attiravano la meraviglia 4 el rifpetto.
Quindi preflo il Bojardo , che come Omero gli
antichi , ritraffe gli -eroici coftumi della mezza
cd , Agricane cosi dipinge la virtd cavalle-
refea .

© Laonde fpefi la mia fanciullezza '
 In cacce , in quefls gioco d'arme, ¢ in quello:
N¢ pare a me , che fia gran gentilezza
Stare in fi 3 libri a ftillarfi 3l cervello .
Ma ls forza'del corpo + ¢ la defirezza
Conviene & cavalier nobile , ¢ bello .
' F 2 In
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In Gmil guifa preffa Omero parla quel Lao-
damange figlio d” Alcinoo Re (1) . lavitgndo Ulife

fe a far pruove delle fue forze , dice. .
Né v ba gloria maggior di un som vivente,
€he avanzar gli aleri uel vigor del praceiy,

E d¢ fuoi piedi . . , - gy

Quindi Ja guerra , la cacciy , la pefca, ¢
‘la rapina era |'applicazione de’ felvaggi (2).
In apprefflo venne la paftorizia , che. ¢ uma
fpézie di cacciaggione . Hl felyaggin lafcid le
ghiande per nutrigli delle beftie. , ¢ divenne cag-
ciatore . Ed avvedendofi coll’ andar del tempo,
_ghe delle beftie predite potea farfi un ulo mi-
" gliore 4 confervandole pur vive, e putricandofi de’
fracii di quelle , ei divepne paftare . Crebbe co-
si la cagion delle guerre , ¢ delle rapine. Si.
combattd pe pafchi , gome faceali pria gcr le
gacce . Si predgvang ognora le gregge altrui,
Ed anche formate le cirtd continud 13 profeflio-
pe della rapina ad effer quelly degli erei . Da
pid luoghi di Omerp & palelc , che & foraftieri G
facea quefta domanda : Siere woi predagori 2 Sie-
te corfals 2 E tal domanda vien t{rm in moda,
che fi dimoftra di effer qnorato pn fal tfcrcizéﬂs .
. 16~

(1) Od. 8. %, 147. L
~ (2) Vita Germanorum omnis in venatianibus,
" atqme in [indiis rei militaris canfumitur Cef. de
‘bell. gall. lih. 6.Quotiens bellum non inewunt m,x.l-.
tum vepatibns , plus per atiuws tranfignne dedits
. Jomno, cibogne Tac. de mer, Germ.



ficcome offervd Tucidide ancora , il quale nel
principio della fua ftoria atcefta, che fino a fuoi
.di durava tal coftume di predare . Allorehe Achille
ricufa i doni da Uliffe offertigli per ordindi Aga~
mennone , rifponde 5 che non avea bifogno di
~ quelli (1) : Avvegnaché colla preda de’ buoi, delle
pecore , e de’ cavalli potea arrichitfi , quando
gliene veniva talento . Autolico, Sififo, Melam-
pode fono lodati da Omero come celebri ladsi,
che univano alla forza lo ftratagemma (2) : effen-
doche i felvaggi, comei noftri villani, adoprino uk
tale groffoland inganno . Erodoto , el cirato
“Tucidide con pilt farti confermano al eroico co-
ftame . Nella mezza e i noftri veatarieri, €
_ cavalieri erranti efan onorati affaGni . Rinaldo
- preffo il Bojardo dice.
Jo tengo un monte poverello a pena.
Altre al mondo non bo, che Montealbane
~ Ove ben ﬁc]b non trevo da cena v
Se non ifcendo a procacciarne al piana .
Qnando vensura gual cofa mi mena ,
1o ms voglio .aintar con ogni mano .
Perocche 30 tegno , che non fia vergogna,
Pigliar la roba , quand elia bifogna . (3)
- - F 3. ' Ne

(1) H 9. v 406, ° o
(2) 0d. 9. ll. 6: ed Odif. XV. w. 220..
(3) Preffo i Samj, quando feceanfs i [asrie.
2j & Mercurio Caridota, i furts 5 ¢ 3 ladromecs
ci venivang permeffi in memoria di guel tempo o
che vifero di rapine , come amﬁa-?lnurnfw:
: ‘ o
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Ne¢ li fola violenza nella rapina , ma in ogni
altra cofa eziandio ¢ in fommeo pregio tra fel-
vaggi . Ogni bravara merita la- fima loro.
Rauri, violenti ftupri, omicidj ne fono le gloriofe
geta . Si fard ecceffi gli vediamo lodati negli
ftefh Dei, che fono (emprei sitratti degli uwominiy
Cofich¢ il noftro Capafle fovra citato di cotefti
Dei graziofamente camd nella fua napoletana
traduzion di Omera. e
A stz pi:z.u de DDei, che forgia Omero, -
. Vi che le manca de forfantersa.
Giove ¢ quaccola chix.de femmeniere,
Giannone & tutta zirria + ¢ cardacia ,
Penncra ¢ na jommenta d' alloghiero ,
Mercsrio ¢ latro , raffeiano ; ¢ [pia.
Manco Pontannecchino fe la fewse
D’sve no Ddio de chiffe pe parente.
+" . La ferocia , la crudeltd , la vendetta fon
coftumi convenevoli affai agli womibi , che non
iftimano , che la forza ., che corron dietro alle
vive -impreffioni del fenfo. Saperare, abbartere, -
diftruggere , annicatare il fuo nemico ¢ la pid
' ' dol-

fwoi problems . In Egitto , ed 4 Sparta mom mai
- efiinfe- tal coftwme ds -rwbare ; di che in leg-
ge fe profieto . De'Germani Tasiso lafcio [eriste ,
Materia munificentiz per bella , & rapus :
tilc dsare terram , aut cxpeétare annum fa-
dile perfuafleris , quam vocare hoftes , & vulne-
ra mereri. Pigrum quin immo , & inmers vide-
wr fudore acquirere , quod poflis fanguine pa-
‘t‘fc . . °
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" dalce fenfazione, che poflapo s fardi  womini
provare. La narwra ci ha ifpirato per la confer-
vazione di noi fefli cowfla defiderio della diftra-
zione degli efferi , -¢he tendono al moftso dan<
no. Quando lc pafioni non vengono arseftate ,
e circolcritte dalla legge, ¢ dalla ragione , non
ripofaso mai , fe non. abbian picnamente confe-
guise I’ oggerto loro. Il carartere, che di Achille
- formd Orazio, ¢ il catazere, non. che- de’ barbasi, -
tutti , ma de’ fclvaggi eziandio. ~ .
Impiger , iracundu;, inexorabilis , acer :
Juraneget fibi maea, nibil #on asroget armis.
Tale ¢i ba delcritto Omero Polifema , fel-
vaggio » fenza leggi’, violento , ingiuriofo . N&
dal barbaro differslce. il felvaggio in altro fuor-
¢hé in cid, che nel barbaro il fenlo & f{viluppa-
to pikt , le paffiopi . fana pi violemts , e ga-
liarde , ¢ un debdl lume di sagjonc i & gid
otato nella. {ua. menee ; laddovesil felvaggio ope-
ra pit dalle meccaniche forze guidato , il 8:0
fenlo ¢ pi grollolano , ¢ ftupido , ke fue ideo
fono fcasfe, pit duro @& il cuore. , ed avvicinala
a’bruti pid , che agli womini. ~ 7 T
Del' pari , che nell odio , nella paffio-
ve dell’amore fon walporrad oleemoado i fele
vaggi . Eff bramano all eceefla il piacere. La
ragione non prefcrive alcun confine alle lor ‘bra-
me : fon fofperroli , came calore , che man
po(&'n(w aver ‘ﬁduiia. l'ucll_a, wirnd , .che- n?n
conalconq . Senzache I'ignoranza gemara i fow
fpecti . Chj naa fa 'cﬁimug:' il valar deghi argee
. . F 4 men-
Vo, :
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menti , i abbandona tofto alla credenza . Don-
de nafce I'cftrema gelofia de’ felvaggi , e de’bar-
bari ¢ziandio, la quale tanc’ oltre ¢ fovente fpin-
ta , che gli mena a incrudelir ue’ pid cari og-
_ geui..L’amore di coftoro. non ¢ gif quella no-
gilc- » ¢ bella paffione delle colte: naziomi,
la quale giunta alla: ftima: dell’ oggetto amato ,
unendo il noftro al di.lui interefle, ci fa proc-
corare la felicitd [va ,. .come la propria. I fel-
vaggi pregian le donne , come i buoni cavallf,
icani, i faporiti cibi . Aman in efle il folo
ftramerito del loro piacere .

- Ma ne felvaggi colle pid rtorbide violente
pafioni fviluppavanfi cziandio le migliori , che
col procello del tempo- generarono le piti’ robili
vireh . L'amor della moglic., ¢ de’ figli eccitd
ne’ rozzi petti la compaflione , ofsia il fentimen-
to de'mali , che provavano gli. efferi a lor
fimili , ed atraccati ldro per natura , e per la
compagnia della via . 'Cosi fatto fentmento fi
. efpale pian piano a 'tutd gli altri womini. Quin-
di- fentiron “pierd -dogl' infelici , e deboli perfe-

uitati da forti . La pierd , il fentimento della
ﬁ)r forza , che-fu il primo de’ fentimenti uma-
ni ., I'implorazione fatta da dcboli del' foccorfe
del potenge , la’quale, eccitando I’idea del no-
ftro potere, ci piace , ¢ lufinga, tutte quefte co-
fe infieme deftarone n¢’ felvaggi |’ impegno, ¢ la
passione di proteggere i bifognofi , la quale fu
poi la madre della-generofa, ¢ magnanima eroi-
o virth, e dell’ ofpialicd , che nelle bacbare na- .
. . zl.o
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zioni affai pid ; che nelle culte vengona adopra-
te (1). : '

C AP -~ XX

Ricapirnlazions de diverfi flati della-visa
‘ felvaggia.

M Ettiamo ora fotto di.uno fguardail fuccefi-.
vo fviluppo dello fpirito umano ne’ diver(y
ftati della vita® felvaggia , le cagioni ; per le
quali addivenne-, il mode , ed il progreffo, nek
quale ad effetto fi recd : vale a dire facciamo un
brievé quadro delle confiderazioni , che nel cor-
fo di ‘queRo faggio fonofi in- varj luoghi fu df
cio fatte. B .

" Abbiamg' diftinte due olaffi d'uomini , che
dope le camfirofi popolarono Ja terra : I' una di
coloro , che ferbarono ', comeche torbide , e
confufe ', le vecchie jdee : e I'altra di quelli,
che ritornarono nella prima infanzia del genere
umano. I primi alle vecchie inneftarono le nuo-
ve cognizioni " col progreffo del tempo acquifta-
te . Ne’fecondi dell’ intutto imbrutiti con, lenti
paffi fviluppoffi- lo fpirito. ce
: . : I

(v)  Hofpitiis nen alia gens effufins indwiger.
Tac. de meorib. Germ. Francs mendaces , [¢d Ho-
(pitales . Salvia. l. 7. Tali erano i [citi , [thia-
voni , c.tmiti 5 barbari .. Veggafi Omsero per 3

Grees,

N
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- Il fatale corfa  delt’ efterne circoftanze della
terra , il progreflivo miglioramento della mac-
china dell’ uomo, da- .quelle dipendente in gran
parte , I aflociamento &’ (woi fmili pofero la
fopiza fenbbilitd degli uwomini in movintento,cccita-
rona i fentimenti del cuore, ¢ nel tempo iftello
la ragione. Come la natura fi rimife del fofferto
fconvolgimento , la terra , ¢ l'aer pit fecondi ,
-¢ falubri gid refi , nuovo fuoco ., ¢ nuova fen-
fibilith eammunicarone alla macchina dell’.uoma.
Gli efferni oggerti , i fenomeni divesli , o i va-
1j accidenti della patura oprando fu di wna ma-.
teria modificabile, e (enfibile pit, 6 melkiplicaron
I’ impreflioni loro : .E nuove idee nacquero, ri-
pullalarono nuevi bifogai , ed abiti Jell’inno
nuovi formaronfi nella macchina . -
Approflimandol poi gli- womini pitr colla
formazion, ed jncremento delle famiglie , ecco accre~
feiuti non falo i rapporti degliuoaini tra lore, ma
ben anche cogli oggetti fifici , che li circomdano-«
Un fglvaggio ; ed un popalo colte , paeffoche
li pggetti medelimi circondati., pon hanne
liftefle idee.. .I medelimi oggerti vengono diver-
famentg canfiderati nella diverfa pofizione , nclla
quale rirovafi il noftra. fpirito .. Quando altre
idec ci additano altri bifegni , forge la voce di
un nuovo intereflc . ¢ nuova attenzione ci di-
fcovre -nuovi pachi . tra gli fteffi antichi confini.
Mentre I’ yomo bruto , ¢ folitario errd ‘pochi
bifogni , che riguardavano la fola fua perfona,
" Iavvertivano-, e poche idee gli agitavano Ia
mente . . Nella | famiglie I uame £ clpafe t}i”fe
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fuorj , - le paflioni & lanciarono fopra i fuoi fi-

mili per ritornare pik vigorole nel - fuocuore;

la pied , P amore , la generofa benchicenza ,

la gelosia , la vendetta: fventolarono , ¢ diffules -
ro la fua fenGibilicd . Cotefti - nuovi rapporti , ¢
fentimenti fin allora ignoti porgendo alla riflel-
fione materia , arricchirona d'idee la mente; ¢
la natura , che ubbidiente alla mano del padre
. di famiglia difsovetfe i- fuoi tefori , ¢ foddisfece

a fuoi nuovi bifogni, infieme prefentd nuova clafle
d'idee allp fpirito di wuovoinerefle , ¢ d'attenzio-
ne piti viva armato ..Se Je tetre, ¢ terribiki idec dell’
antica religione furono cancellate dell’ intutio,

clle di nuovo ebbero la culla nella matural de-
bolezza della mente , ¢..ne’ Rrepitohi fenomeni del-
la natura per quel modo ., che fi & altrove
efpofto. Ed ‘wcco gid |"uomo penfanre , c relie

giofo nella famiglia.. Ma queflo penfare fu un

immaginar piuttofto , come nel ‘difcorflo fulla

poefia dimoftreremo . Tume le fuc faculd mora-

i verfavanfi a placar gl'irati Dei, a tender reti,

¢ prender ,ed uccidere le fiese, 2 combattere per
difender(i , ¢ per predare. Inverole (ue idee creb-
bero co'nuovi bifogni, ¢ tofto in pid culte flase

palsd , come nel faggio feguente vedremo.

F1NE,



92

" (3) D:un tal m/h:bn s e di meﬂe cate-
ne, onde fxrmn &Uvints 3 nemics [wperaci inbuctaglia
molte memorie n' ha P mmcbwd j{rlwa. Pre]fo dt
Omerd Melampode per - pis tempe: dimere prigio-
micro, ¢ cinto du cusene wella. ufhdt qua f 0 ne-

" mico. Od. 15. v 229,

7l Fico tiella (ua fcieriza tinova red -nexi. de’ ro-
mani ticonobbe quc’ »ufert fervi, che mmwnf da
que’ ferac pﬂmz] nelle, private carceri per debiti
viffiests . E . per [ appunto gquogli: ergafloli , ove z
Jelmqmn ﬁbfz’aw 5 ¢ debitord i éuflodsti
erano e religuic di.quella pis cufodita parte
della cafa [tlvaggia , eve fi giacevano -incatenari
# vitei, caduti in [ervizio de forti. Ma di cio a
dific/a pnr,lemm > llddmt £ efporra I antico ro-
mano prose, :

Nel# Egmt ambb:td pnr‘ am:ha mrwa/x' :
menzione di quefli nefi . Diedare di Sicilia ne
ferbo la Iggz s la gmale & cveditori wvieto di e~
. ner ae’laccs i Jcbmm Cid che dimnftra, che avanti
la proihizsone cotefla ﬁmzu adopravafi . Preffo glt
antichi germani exiandio o' ba menzione del pri~
vace carcere . Tacito dice . Verberare fervam, ac
vinculis , & opere coercere rarum. -

(b) “Nell odiffen Telemaco “in pin Inoghi 4
proci d:cy io fon re della mia famiglia . Q_umd?
furono nell’ antico lazio i padri di famiglia dests
qumtcs s cloé padreni . - Quirites non derivo da
qQuiris affs , voce fabina , cowe parecchi s’ ayvi-
Jarome : Ma Uune , ¢ I altre nome derivo dalla
greca vece cyrios fignere 5 o pnmojb da cyros
pmre > delle quals la radicale é Keir ﬂw}o s

‘ro
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forza, Di mods , che quirites. vale forei \ ¢ figno-
i . E dalla flefla radice -nacque quirinus. aggina-
te di Romola, che fu creduto il primo de’ padri di
famiglia fondasore di Rowa . E Rowsole vale guan-
to quirinus , Perciocché rome in grece addita l4
f orig , . .
I givresonfulsi ramani ci differe , che la_pa-
tria potefia veniva a jure quiritum: Cioé difcen~
deva dal dritra di forsa , di cwi fi valevano i
primi padri di famiglia del lazie , offian patri-
zj « E tal ampin padria potefia privativamente
4 romani appartencvafi ficonde I efpreffione deglt
fieffi ginreconfulti < Perciacché nell’ altre conofciute
nazioni coteflo famigliave impero erafi di gia cftin-
te o dalla avanzasa civilta , oyvero dalla forza
dell armi firaniere , che avea diffrursi i drinti,
¢ i cofiyms delle [oggiogate nazioni.

1 padri di famiglia de' vowani [everaments
efercitavano i demeliics gindizj . Dionigi d&' Alie.
#afio , Gellio, Plinia , Suetonio , Tacito fan men-
‘zione del gindizio , cbe rendsane i mariti contro
le mogli adpltere , ébrig , o & akre feoflumarix-
ze ree :
. Di copefii gindizj I iftitnzione da romani
feriteqri g Romolo vien viferita . Ma pelle prime
frorie di entei i popoli U antiche iftitnzioni ven-
_gono rappertate swsie A guell evoe , che fi ba por
fondatore di qmelle fiata . Cio , ehe addiviene ¢
per quel gemio favoleggiatore de’ primi popoli , che
1ut20 avvalge,c sfignra, ¢ per la mancanza degli feorics

delle -prime ¢ta , ¢ perché I' umana mente , come
gli epiei pogsi, ¢ [pinta # perfezionar I eroc, che
| fin-
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fnge'. Dionigi & Alicarnaffo.ci ha bew anche trd-
mandasa In creduta legge di Rowsols , con la guu.
ke i permette al marieo di panire , come adulite-
v, la moglie bevitrice ds vino . Sei vinum bibe-
sit , domi , utei adulteram, pusionto . E Gellio
ci lafcio eziandio [eritta la forma |, con la quals
efercitavali tal domsefeico gindizse . Il [wocers ( cio
decfi intendere , gmando il emarite “ancor giscea
Joreo la padria potefta ) ‘quande la nuora foffe
Sofpeera & dbricta’, comvecava i paremti , i quali
Jutavan la domna in bocca , ¢ s° clla tramandava
odor di vino , la dannavane & morte -y ¢ la [ern-
tenza veniva pefa ad efecwzione dallifieffo padre
s famiglia : la fontenzan ora la confacrazione
domefsics dei , che valfe per do pin la mortc. Le
.parole di Fefto mella woce plotare, fecondo che fo-
no fiate reftituite da noi , fon gmefie .-Sei nurus
temetum biberic , aft focer cognatos pleraffic, ut
ofculum ferrent , acciperentqiic , att oloe odore
indicium duic , facra diveis parentum eftod . E
"Gellio : mamque qui de vi¢u, atque culta po-
puli romani fcripferunt , muficres romz , atque
in latio ztatem abftemias egiffe , hoc et wino
femper , quod temetum prifca lingua appellaba-
wr , abfinuifle dicunt , inflicutumque, uc cogna-
tis ofculum. ferrent reprehendendi caufa , -utodor
indicium ferrer, i vinum bibiffent .
¢ L' origine di s farti gindizj ripeser fi dec
nom gia da legge di Remolo , ma bensi dallo fia-
bilimento delle prime famiglic del Lazio . E par,
che fi abbia Gellio conofcintg la rimota antichita
%5 tal coftume o ragionando ivi delle donne dell
. anti-
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wuntico laxio . Ma won meno che preffo i vomani,
eran tra germami [inbiliti cote[ti famigliari gindi-
zj . Tacsto ci artefea , che svi il mavito efercita-
va H gindizio contre I' adultera moglse Q'umé
¢ la ritrovava delinguente , nella prefenza de’ pin
firetti congiones difemcciavala di cafa , ed aven-
dole pria taglinci 3. capelli, ¢ battendola infeguiva-
la ignuda per tmrro il [ue wico . Parcilsima in
tam numerofa gente adulteria , quorum pcena
prafens , & maritis permiffla . Accifis crinibus
nudatam coram propinquis expellic domo mari- -

. fus , & per omnem vicum verbere agit.
Tervibile eziandio preflo i gaili fu il dowse-
fiico impero , ¢ famgwinofi 5 privati giudizj . Nivi
in uxores , ficati in liberos, vite , necifque, ha-
bent potcflatem : & cum pater familias - illuftrio-
re loco natus decefsit , cius proginqui cor%e-
niunt , & de morte , fi in fulpicionem venic,
de uxoribus in fervilem modum qazftionem ha-
bent : & (i compertum eft ,- igni, atque omnibus
tormentis excruciatas interficiunt . Cef. L. 6. de
bell. gall.
. E tra pin prefemi barbare mazion offervafi
Vifteffo coftumeg de’ privati gindizj.

. (©)  In pis Inoghi fi é desto o che i facer-
dets , ¢ gli eroi eramo, ficcome cofe, wel deminio
de’ Numi , i quali nom folo delle cina , ¢ delle
private cafe s impoffeffavano , ma eziandio delle
perfone . Dueoisr @sus ferviame aglhi -Dei, dice
#l facerdote pelle  Oreff. di Ewr. mtte 2. foo 1.
GI' invafati dagli Dei* erano da_effoloro- pof:
Jednti . Quants varj , ¢ diverfi coftumi- , quanse

Aane
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firane oppinioni fon mate da gusll’ une, ¢ fempiice
principie da nei in pis Inoghi ampiamentc ¢fpofioy
cioe che il barbaro, ¢ [elvaggio niente ha in conto,
"¢ flima, fuer che la fola fifica forza, ¢ con gucfis
mifura,c gindicd di iurre -le cofe. Qm'ndi preffo co-
doro I'wom gramde:, ¢ il Nume ¢ folo colus ., che
Signoreggia gli alvi , ¢ colla forza acquifla I im-
pere ds russe le cofe . . ’
Marsvigliofa pruova di ciecché fi ¢ detto in-
sorne & domeflics Numi ci fomminifira il dritte
pontificio de’ Romani. I beni eredirarj erano wniti,
e ligasi alle facre eofe domefliche in ~ gwifa tale ,
ehe ' erede de’bens lo ara ben- anche delle cofe [a-
cre . E ficcome ¢i ng bemi entrava nel Imogo del
defonto . cosi del pari rapprefemtar dovea la: [ua
perfona viguardo alla domsefisca religione . Quindi
I eredita , fecando che Cicerone ne attcfia , ven:-
va addesta cd anneffa alla domeflica religione .
Hzc jura pontificum au&oritate confecura funt,
ut ne morte patris familias facrorum memoria
occideret ,iis effent ea adjun@a, ad quos ciufdem
morte pecunia venmerit L. 2, de ll. c. 16. Ds
cié per ciafcuno fi [carge , che ogni cafa romana,
che avea la fun domeflica veligionp , era all in-
tweto [imile ad una nofira cappella , o chisfa gen-
tilizia dotata de’ bemi . Ed ecco come ad ogui paf-
fo offerviamosche vicorrendo i tempi fleffic rinafca-
no le fleffe .oppinioni , & coflumi medefimi.
. Nen crano  adungue per altro i beni a do-
meflici [acrifies addatti | f¢ mon perche ghi- Dei
Penati eram pretetiars, ¢ padrous della cafa. Per-
cie quande salnno diveniva parte della ﬁmigli:”;
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alla eomnpione delle facre demefliche cofe veniva

exiandio ammelfo. Owindi la moghe divensta sa- ..
de .col facro rito della confarreazione, cis¢ col [a-
erifizio , in cwi fi fpargeva di farro la vittima ,
emtrava nella famiglia , effrndo farta parsecipe de’
domeflici [acrifizj , ed effendo fara colla vistima
infiemse confacrata &' Penati Numi . [l ginrecon[ni-
to Modeflino penesro? susto il valor detle mozze ,
quando le defini : comunione del divino , ed wma-
no dritto . Poiche la maoglie, inne, mx&o/i alla fainia-
glia, era pofla forto ld prosexiome degli Dei Pena-
ti 5 ¢ del proprie marito . Neé rechi meraviglia ,
che la fervitu qufvi fi chinmi drisso . Poiché ac-
_ guifiavafi- dalls moglie per mezzo di quella il dritse
di effer difefa , ¢ proteira . Per la gual cofa le
mogli per coémtionemy derse fi compravano: co’ da-
nars la paricipazione de’ jacrifizj , ¢ compravanfi
il mariro fleflo : cioé la protecione,c la tweela de’
Peoati , ¢ del padre di famiglia . Elle recavano
tre affi , de’ quali wno dgvan al marite , U altvole
prefensavano a Lati, ¢'l terzo lo gittavan in wna
borfa . Co'duc primi [i compravame la protezion
degli Dei, ¢ del marito . E da quel momenso ellc
sadevane nella porefia di coftwi.
> Q) Di guill amichiffiwa iffitnzione ben
vimafero lo vefligia wella sarda pofierita . Siccome
3 primi _fehvaggs “iptorne alle fieps pofero i primi
Simniacri degls Dei , cosi preffo s Greci, ¢ 3 Ro-
mani infino agli ‘wisimi vmepi fi ferbo il coftame
ds porre nell’ atrio, ¢ nel portico le immagini de-
g5 Dei Penacti ', come cwflods della cafa . Peleo
fe facrifizio & Giove erces wvnws & xopre , aulee
: | G mn -
/
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in fepto. IL XL v. 773, De'Rowsans cie é note,
_ ¢ le autorita ne fomo divwigate, : -
* Ma nella_parie pisi intcrna della cafa erax
bem anche ripafle le immagini de’ Penati . Anzi
da cio traffero il nome . Ivi avcan I are, ed an per-
- petwo fuoto ardeva in di loro omore.. Eva [acra
quefta fiamma , ‘¢ la confervazion della famiglia
* fecondo le di -loro oppinigni dipendeva dalla con-
fervazione di queflo demeflico facro fwoca, che fi
corfufc colla cafa iflefla. Quindi fuoco dinoto la-
Jamiglia. Pro aris,atque focis direicate vale preffo
5 latini combaster per la fua eafa . E Penates fi
adopra ognoca da Latini [criteors per la famiglia,
Con ugual valore preffo i Greci tai voci fon ufa-
te . Creomte dice neli’ Antigona di Sefecle s che
Polinice wolca diftruggere i patrj pemati , cioé
le cafe di Tebe.. Ancor oggi nel regno ferbiamo lg
voce fuoco per dinetar famiglia. ,

Ms perché tal fuoce fu [acrg, ed oprato per
onorar gli Dei { In tutee lo religions fi accendon
lumi , rorchi o lampade ; fuochi in omore della
divinita, che fi-adora. Tuflo che i formo la cafs
da primi felvaggs , dwe clementi fopratutso fipro
cacciarono, I acqua, ¢. il fuoce si neceflaria allora,
che ancer wmida eya ln terra, e I’ aer grave, e mal
fane o Il cibo cercavafi dal padre di famlglia col-
ln caccia . L’ acqua aveafi wicina, punendof le
caft , fecondoche fi ¢ derte . lunge i fomsi. Il
fuore comtinuamcntc - tencvaf aécefo nel recinto dell’
afiio , ¢ facca compagnia alla donna,ehe caflodi-

- va la cafa , menive # marito per le felve infe-

guiva le fiere per proyveder di cibo la [ua fams-
Llino-
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glinols . Cosi divenng il faoco at par dell’ acqna
D clemento pisi eflenziale della ¢afa . Quindi efes-
do gmefin confacrata a Lari , lo era préincipaimes-
te il fwocoye I acqma. E percid le nozze ff cele-

- bravano col fuoso ¢ coll’ acqua , per additare , che

la donna diveniva parte della famiglia , ¢’l pri-
var dell’ acqua ¢ del fuoco, che differe i latins in-
terdicere aqua, & igni, ¢ il privar de' facrifizj, ¢
della cafa, ¢ percio della cisra . NE per alsra ra-
gione oggs  come [ ¢ accennato, nel regwo le fu~
miglic fi contano per fuochi , [¢ nom perché come
volgarmente dicefi , il folo padre di famiglia ac-
cende il fuoco, ¢ forma_ls cafa. E cotal rito fer-

bali nel Regno in ogni comifxc?mcmo dell anne -
 nuove, che 3l padre di famiglia [olennemente accen-

da wn ceppo . Qwando fi rinneva I anme , fi cele-

bra P amtichiffima memoria dell’ ifienzjone delle

Jamiglie . Lc prime memoric nelle tarde eta fer-
banfs ancera , comeché il wolgo de’ dotsi non for-
monsi _alle caliginofe - erigini di tanti nom intefi

cofiumi . A )

-~
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CAP 1

Del primo pcﬁ delle ¢ eluggc ﬁm:gln el corfo
civile , offia deli artgmc dc’ wcbt,ode pagh: .

xm:ﬂ A nawra ogni gxorm viepid fpro=

nava fe medesima a riparare la {penta
i umana fpecie’, ed a ripopolare la
terra del fuo piti nobile abitatore o

La generazione fempre pid ptendea

1 r novello ; daccheé ‘le forze de-

gli womini cre cevano + divenendo il viver mi-
gliore , e pit facile aflai , ‘ricovrendofi la terra
in vece dell’acqpe gia diffeccare di frutta, d’ er=
be , e di brut . Le famiglic crebbero coll’ an-
dar del rempo, ed alue e produﬁéto dal feno
loro , le quali ftabilendo 1" abitazione vicine alle
- madri > oade erano ulcite , formarono cosl una
cagnazione , ¢ confederamento di pit famiglic,
le quali firette pe’legami del fangae , e per: la
vicinanza della dimora difendevanfi tta loro »dan-
G 4 - dosi

.
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dali vicendevole foccorfo . In tal guifa givanfi
fvilappando cgnora le fociali qualitd , che na-
fcon tatte dal’ fondo della noftra natia impecfe-
zione , e dal bifogno , le quali divennero col
progreflo del tempo I’ adamautine catenc , che
st forte Rrinfero . gli uomini nelle cited . Omero,
il dipintor fedele degli eroici tempi, fomminiftrando
ci va nc'fuoi poemi tali , e tant faui intorno
a cosi fatta origine delle f‘?rirm: focierd , che me
fa procedere in cosi intereffante foggetio nen col-
le fole congetture , ma quafi con ifkarica fica-
rezza . Coftui fard la moftra cecta guida nel te-
nebrofo , ¢ dubio camino della pis remota an-
tichird. _— :

Ei <i dipinge nell’ Odiffea lo flato felvaggio
della Sicilia ne’'tempi della guerra di Troja.

Quell' ifola cosi fertile , € vaga, allora nutriva
foltanto felvaggi , come fi ¢ detto.I Ciclapi “era-
no_ i fuoi abitatori, che il poeta chiama fratelli.
Perciocché da una eranfi 1 alite luro famigli¢ disa-
mate . Abitavan pof cosi tra loro vicine cotelte fa-
miglie , ‘¢he udivalf da tati il grido di un di
loro , che chiamaffe foccorflo dalla fua eaverna.
- Cosi quel Polifemo, a cui I’ unico occhio tolfe

l‘ainc%uto Uliffe , fellevd la voce ', ed in fue

foccorfo ne vemnero gli altri Ciclopi (3).

", Or non che il neceflario fviluppo delle co-
fe intender ci. fa , come proceder dové la bife-
gna , perché fi fisbilifere le prime focicti , ma

) S co-

fngmnan Semmud il

.. () Odifi 9. v gos. °
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eotelta ine@imabile wadizione, confervataci dal di«
vino poeta, ¢i pone fotro gli occhi il fatte mes

~ delimo , e ci dimoftra il primo paflo de*felvag-
gi » che moffero inverlo il viver focievole . Co-
tefti feroci indigeni , che vivean unic nclle fa-
miglie qud ¢ 13 dilperle , venendo offesi o da
foraltieri , che dal cafo venivano sbatruti nel
lor paele , o configliatamente vi fi portavane
per cercar pid benigno fuelo , ovvero affaleati
da vicini felvaggi , che gli volevanq sloggiare
da quel wrreno , che di acqua, e di caccia, ¢

di nawrali frurta abbondava pid che gli aleri,
concepironp quel falutevole timore, che gli ftrins
fe, ¢ ridafle in un pid ftretro ricinto . Il bifo«
gno adunque gl fprond a cercar la facierd , ed
il timore.%glio, ¢ miniftro del bilogno, la fe na-
fcer la prima volta. Come fein(olito timare fcuota
I’ immaginazione , le parti di un cerpo animale
vengono riftrette , ed wpite, il cuor fi rannic-
chia , il fangue ricorre al fuo centra , i vah-fi
chiudono ; cosi del pari we' corpi morali quante

pid crefce D cfterno fpavento , pid fi condenfano
li womini . Quande il nemico. era vicino alle
porte di Roma ; ceflavan le feroci guesse della’
nebiltd colla plebe , fvanivano i partiti , ¢,pgr s co-
mune falvezza fi univano i piy implacabili nemici.

La fafficienza , e I intrepidezza , effesto di
quella, ifola e fepara gli animali . Il fiero. leane
sdegna la compagnia . Egli da per fe folo ba@ta

alla fua difefa. Ma alfa vifta del lup fi riftrin.

gono inlieme i timidi aguelli, ,

Che

e
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Che gli forni, ¢ 3 colombi wanne in [chierd,
- I daini ; ¢ § cervi, ¢ ogni animal, cheteme.
Ada U audace falcon , I'dguild alicia ;
" Che nell’ ainto alsrwi mon wmetton {peme
Orf , tigii; leom foli he wvamno ,
Cbe di pin forza alcun timer mon hanne.
Ecco adunque come le famiglic de’ Polife-
mi pet daifi vicendevole focdorfo fi riftiinlere

~in un fol luogo , ¢ nicque cosi Iunion de’

felvaggi . Tuuo quel contorno ; che ririchiudea
cotcfte famiiglic ; fu derso ¥ico . Quindi “Arifte-
twele diffe (1) . It vico fembra ; ‘che fia una
certa propagaziont della cafd ; ciod di colo-
ro, che noi difiamo bemiglatlas , ciot infiem
nuttiti , come i figli ; e'i figli ‘de*figli. L’ eroi-

- o ftotia', che ci rapprélentd le felvagge fami-

ghie difperfe ; ‘ce le fa vedere wutité poi in co-
tefti vichi . I primi barbari tutti hanno abitato
per ‘vichi. Nosi prima di Tefeo gli abitateri dell
Attica ne' vichi qud ; ¢ ¥ difperfi furorio nella
ertd rinchiufl (1) . E Fototico nelld Grecia il
primo fi fo fecondo la teftimoniatiza del medefi-

- mho Atiftotele , che in"un fol luogo le fparfe

popolagioni chiudenda. , diede I origine alle pri-
. Co ) © . . D‘

" (1) Avif Pol. L 1.c 11. ,

(2) - Onde molse greche citta o come Athe-

ne s Thebe ; Mycene , Cumz Syracafe nel nx-

mero del pin wiuncre deste, quafi “pin- citta wnite
in wna foffero. :
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Di Tacito , ¢ & Ceflare fi vede , cho lo
Germaniche barbare popolazioni erano {par(e tutce
r vichi, ¢ paghi . E Diodoro di Sicilia (1) o
ia tramandato, che gl’ Indiani abitareno nel tem-
po della loro batbatie anch’ effi ne* vichv, ¢ che
Bacco occidentde: gl congregd nelle citd'. I Me-
&, fepondoche Brodoto nel primo libro atteftas, -
abitavin e Vit , sllora do fotto la fervie
. 1 di Defoce caddero . GH “antichi popeli della
Canarren ; coti¢ cifandio gli Ebrei abitarono ne¢’
vichi (2) . - o .
- O feconddche ben Ariforele 5'avvisd, cos
gic i vichi dalle famighic fon conmipofti , da’vie
chi infiem ugiti formanfi i -paght , dall’ unione
de’ quali nafcon poi le ¢ited . Dal maggior pro-
pagamento: delle famiglie congionte nacquero pid
vichi . La ¢ref¢iuta popolazione acerebbe la vin.
lenza , e 1a cellifione . Chi fentefi degli altri pid
valido, e gagliardo , tenca fubito di oppriergli .
La violenza § mifwra col potere. Chitucro pud,
tutto vuole, Ei fa d'vope, chie gli vomini Gea
mantenuti . riella linea 'dcf'dovc:e dalla neeeflicd,
cic impone I legge . Potla qual cols i vichi
ctefciuti<in sumero , ed in forze affaltarono con
pit empite: gli ahri. pofti nel tertitorio medefi~
mo . La collifietic fi auttientd nela ragion della -
quanticd érefcum degli uomini . Quanto i con-
S : cac.
PRSI R
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sorsenti per I'acquito degl'ifteffi oggeni diven=
ne[? maggieri , cotanto pid feroce guerra fi aca
cefe. ' . o
. Se gli efferi tred , ond’ &compofta couefls
univerfid di eofe , foffero di ugyali potenze,
forze dotati , talcerebhe quingi unr equilibrig
pnivetfale , una generale inerzia , ed immobilick
nella natura : avvegnacche le. forze pofie in equi-
fibrio fien moree , ¢ I'una )’ altrs di 2.Ece
co perché eonvicne, che fien di. neeolfit} ineguali
le potenze, e le forze degli efferi. :
- Ma gli efferi , che hanno lc potenze mag-
ﬁior:l,dda picgando. le. lg:‘? azioni fu. i d;;i& deba-
i, gli diftra s 0 .difperdono o Qnde per fet-
barhi I drdit%eg‘:m: 1’.armgxei:a dell’ unim(r: che
palce dall’ ugwagliapza dell'azioni ,. e reazioni ,
{i & di  mefieii , che le minori potenze
fi allocino tra lorg per formarme uma -,
che reggefle I fronte alla maggiore . Quindi
avviene , che wito nell’ univerfo fi confer-
vi'eotro a funi confini , ¢ fien: cosi bilanciars
putte le forze con amimirabile drdine-; ed atmo-
nia., ¢ nel medeimo tempo tutet l¢ cole Gen in
continuo movimento ,-ed azione. Perciocché ac-
cpppiandofi ogmora le pit deboli potenze per
reggere a fronte delle maggiori, acciocché non ve-
niflera difteuree , taste e cofe vengon . ad effere in
Ba fmeto perennc, ¢ continua generazione .

E poiché le fisiche leggi van di concerto
colle .morali , . came .altrove _st @ detto., un tal
qrdine divifato non folo nelle forze corporali,
rga .nelle politiche, altres). savyifasi « L’ equili-

wa
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ric’ ,. e fa bilancia pofitica nofi in altre consi-
fte , che nella confederazione delle pits deboli
potemes per resiftcre alla violenza dclle - mag-
giori. -~ -~ ,

La natura fa oprar gli uomini fempre dell®
#fteflo modo , ¢ gli fcorge a medesimi ‘fini: ©
che movansi per fenfo, ¢ per iftinto, o per ra~
gioni , ¢ per idee univerfali, gli vomini avvel.
gonsi fempre ne’ vortici médesimi , comeché all'
occhio volgare diverfamente raflembri. La necel-
sitd il timore, e la nawra, che colla vose del-
la neceflid, ¢ degli affetti ci parla , fece a prie
mi barbari fentire il bifogno di quefta politica
bilancia , che per ragionamento intefero poi la
culte nazioni , e cosi da’ vichi forfeso i paghi.
L'un vico avendo bifogno del pronto foccorfo
"dell’alero - fué vicino per opporte la difefa all’
affalro del pity numerofo ;¢ potente; a quello i
accoftd , e cosi nacque il pago , che noi dicia-
mo borgo . Da vichi, ¢ borghi nacquero-le cu-
rie, ¢ le tribii, nelle ‘quali quasi che cutte J'an,
viche republiche furono divife (r) .

- CA=




110 .

\. A"o‘ _.‘n..‘:'." R :

Dells fabilimento delle cisd » ¢ dol primse. <
periodo delle barbariche facicta . :

T Na morale attrszione i divorsi clementi usd ,
¢ nc compale tuni i corpi fociali . E di

s\ fatea .attsaaione altzo il principio mon fu ; che
quel native desiderio di perfezioarsi ,- offa -dj
nigmpiese 1 vuoti, £ foddisfare &' (i bilogni.

- H principale: bifogno della comune difefa la
famiglia alla famiglia , il vico al vico, il pago
al pago accoftd . Domandandosi vicendevolmente
foceor(o , come. delle ciclopiche faptiglie abbiami
vedato nel precedente faggio, i vichi; ¢ i paghi
tra loro , st condemfarono dnsieme (1). .

E da corefta pit Brecia uniane de’ vichi, ¢

de’ paghi, i quali per difendersi meglio si riftrine
fero in wn luogo , che fortificarana- di siepi ..
di macie, chbers la forgente tutte. le antiche cit-
ti. Omero dipinge . quelle prime rittd con una
nobile immagine . Ei le. pasagona. ad un efercito -
d’api, ¢ ad un vefpajo. I"’jlor delle comuni mu-
ra, ¢ di cotefta confufa umione niun’ ordine
€ivi-

(1) L implorare fidem , ¢ il quiriare , ¢
I ejevare de' latini ¢ il damandar foccarfo, che pri-
ma fecero le famiglic , dipoi i wvichi, e paghi . Da
036 nacque poi I appellazione ‘al popolo , che altro
nan ﬁ, che un foccorfo dal citzadine rickiefto con-
tra s vislenza del magifirato,
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givile offervavasi in quelta prims erd foeiale. I
padri_di famiglia ira quelle comuni mura eran
rosi felvaggi , come nell' anfiche caverne. L'in- -
teftina guerra gli dikruggeva , Farigha a fami -
glia, b 3 tribd recava la defolazione - Alug
ligame mon gli-firingeva , che quellp della co-
mune difefa nel comune attacco . kaddove come
una f{chiera d’ api correva fuori le mura a4 com-
battere quel barbaro torrente , dietro un capo il
pid audace, e robufto i conduceva. E’ natusale
proprietd della mohitudine , come eziandio negli-
armenti si vede , di fc ﬁcrsi un conduttore ,
Ella comeché non intcn?; , fente: perd , che .
ciafcuno .operando da fe, 'si divide, e divien de-
bole . Come un ardito dunque si fa capo, le
ya fubito dierro . T
Ma quel condugtere ubbidito nella guerra
venne poi ben anche rilpetaato nella pace : non
folo per la fua bravpra, ma eziandio perché im-
bevuti, gli wpmipi una volta dell’ ide2 o di ri-
fpetto ,. o di difprezzo, la confervano fempre . Cosi
il duce dell’armi nella guerra , divenoe altresi
Principe nclli pace, Lo fplendore della vittaria
innebrid I’ immaginazione de’ popoli,ed abbaglid
gli occhi loro di modo , che fe i primi vinci-
tori furono i primi re , .i conquiftatori furone
coll’ andar del tempo i defpoti . - - ‘
'Ogni padre condugeva alla rra’ la fua
famiglia . Ogni vito , ¢ pago, offia bergo avea il
fuo ‘duce. E tutti coftoro del pari fon deti dh
Omero paftori de’ popoli , e condugori. E miu-
ma voce pia felicemente di qucfto epitere ci da
N - I'idea
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¥ iden di cotefti capi. 1 popoli eran come greg-
8! confufamente insiem radunati, e i capi come
i patori. Som altresi detti re fceturati , prenci,
eftimat tatti quefti minori eapi , come il mag-~
gior duce di wtto I’ elercite, a -cui eran pit, ®
meno “fubordinati gli altri condattori fecondo il
progreflo , che avea fauo la focicrd . :
Or il primo periodo fociale, mabarbaro co-
mincid dalla formazione de' vichi, ¢ de borghi,
fino all’ unione di corefte prime informi ciced .
‘In tle flato per I'appunto erano gli Ome-
rici Ciconi , e i Lestrigoni , i quali aveano un |
Re detto Antifata, del quale il poera ‘ci dauna °
ben grande idea , quando ci dice , che la figh
'di" S. M. Leftrigonia andava al fonte Artacio fuo- -
ri la cited , ¢ ritornava nella fua regia, portando
un vafo pieno d’ acqua full’ augufto fuo capo.
Ma forfe i Leftrigoni aveanb fatto un paflo
pit ‘avand neclla coltura . Poiché Omero dice,
che avean effi una conciont (1) . Lo fabilimen- °
20 della. concione non fi appartienc, che alla fe-
conda opoca delle barbare focietd . E de’ Ciconi
v’ ha luogo. da fofperwar lo feflo progreflo nella
coltura .- Avean coftoro gid domati 1 cavalli, e
formato nn cospo di cavalleria . Aveano fcavati
i meualli , combattendo con afte di ferro . E tan-
ta fperienza aveano acquiltata nell’arte della guer-
#a , che cpnofcevano gid un ottimo ordine di
milidia , che venne adottato da’ Romapir, ¢ par-
so1i loso dlle iljufkri vittorie . Vale a dire quellofdi
(- . are

) o

21) Od., XV, 114,
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fare al hifojno fmedtare i cavalieri ; ¢ fargli com:
Barcere a predi . Perciocché il poera dice , che i
Ciconi’ erano ‘ammaeltrati a combattere a cavallo,

¢ nel bifogno da pedoni~(s), o
B C AP 1118
Del fetondo vp:ricdo delle barbare nazioni .

Uefto primiero Rato dir i pud il caos fo-
ciale , e¢ la materia informe della cited
Poiché tutto ivi era confulo , e perturba-
to. A foco a poco fviluppandofi nacquero le
varic modificazioni di cotefto primo rozzo cor-

morale, finche venne fuora la vera , e per-
%:tta forma della focietd, .

Lo ftabilimento di una concione fu il pri-
mo piflo delle focietd . Omere, quando ci parls
de* felvaggi 4 dice, che non aveano concione af-
fatto , come de’ Ciclopi -abbiam veduto . Ma
laddove fa parola'di una citd , fa memoria al-
tres) della concione , offia pubblica adunanza.
La concione "adunque focondo il noftire poera
ditingue il viver felvaggio dal civile , ¢ focie-
vole : ¢ con profonda avvedutezza . Perciocche nella
concione foltanto fi unifcono le private volonu,
¢ ‘forze de’ padri di famiglia, ¢ come in. un fol
punto centrale tendono tutte , onde ne nafce il
pubblico consiglio , la pubblica volonti, e °1 fom-

) H" ; mo

Y

(1) Od. . e et

- = -

-
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mo jinpers , ciod la fommg delle forze turte,
Quefto paflaggio da pid volontd , ¢ forze priva.
te ad una fola, ¢ pubblica volongd, e forza fta-
come acquita maggior perfezione, ¢ yigore que-
ft’ affemblea , quanto pu\ decrefce il domeftico
impero , ¢ prende fotza il pubblico, quanto pid
quefto nelle private cole eftende il fue' potere ,
e prende parte ne’ domettici affari, tanto pid per-
ferta, ¢ culta la focietd diviene . Coficché i varj

progrefi della concione formano i varj periodi

della basbarie de'popoli . o
Ma in qual guifa quefte citd, che Omerq
ragond ad yna feiame d'api , ad un velpzjo,
&' andarono ¢pl tempa ‘perfezionando ? E come
fante paiti eterogence fi aflimjlarono per poter§
upire infieme in uno yero corpo morale?
Ogni famiglia era un privato regng , Varj
eoftumi , - educazione diverfa , differenti siti, ¢
Dei, feparati domettici jmperi, |2 neceffaria col-
liGone tra colaro , che vivean di rapina, ren-
desno una famiglia  poco focievale "all’ altra,
Nelle Repubbliche di gid formate , ed ingrandi.
tc_ ferbaron in parte l¢ famiglic cotefto umor dic
verfo , che ;oppovevafi alla {pirite facievole.,
"In Roma gran i Claudj. fuperbi , § Pubbligos
li ‘popelari, i Gragchi torbidi , ¢ fediziofi . Sor-
ec.flon poteva Ja locietd fenva diltruggerfi cantg
differenze , ¢ livellarfi il tugto . Quindt con mol-

ta -acuteza oppind Platone (i)', che’ il primo
: i paflo

@ DeLL g ., .




4 ) . - 11§
paffo dato verfo #l viver fofi@vole™fu quello di
combinare infieme si diverfi riti , ¢ coftumi de’
padri di fainiglia, primi fovrani, ¢ regnanti del-
la natbra. , ' '

Ma da credere non ¢ , che aveflero cofto-
ro tenuto un’ parlamento infieme, formando pat-
ti , ¢ leggi , o che a far cid aveflero eletto un
eapo. Sogni‘ fon quefti, e filofofici deliri. Nor
formd la ragione , né I’ efprefla. volontd degh
uomini convenzioni alcune , o dettd leggi. La
natura per mezzo del fentimento, che. veniva da

bifogni diretto , i quali ftrono {viluppati dall®

Gniverfale catena dell’ ordine » alle neceffarie con-
venzioni a' ppce a poco -guid¢ gli vamivi . la
guerra cfterna , che da barbari ftranieri foftenc-
vano , produfle in prima la necefficd della tole-
ranza de’coltami , e delle religioni, bafe, ¢ fo-
flegio’ d ogni fociced.. 11 timare ftringe infiemé

gh " mici tra loro. Gli ami-
i . dell oppinione, e degli
affe » le famiglic adottarono
a ¢ le religioni dell'altre,
l()n 3'incremhento ebbe: Col-
e

| 0. altresi i coftumi: le
fatugue sveeee .4 vicendevole commurazions
di coftumi , ¢ di riti . Onde dalle tante oppi-
nioni diverfe, particolari coftumi, e riti nacque
univerfale, coftume , la pubblica oppinione, €
e la pubblica religione . Ecco i primi faciali le-
ami , che fi poffono chiamare le- prime fogiali
eggi mon dettate , non ifcritee , ma sviluppa:
te dalla natura delle cole 5 € dalla necefficd delle

H 2 eir-
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circoftanze de’gempi , ciod a dire dall'ording
dell’ univerfo.

Il primiero fociale ligame adynque si fu I3
pubblica religione , e il pubblico coftume, ed op-
pinione : ligame che prima ftrinfe i felyaggi in»
fieme , ed '‘ora ‘le piy colte nazioni mantie-
pe floride o ed unite . Ecco come fa toleranzq
slla fua tranquill’ aura fe nafcer le prime fociedd;
del pari che la fua contrarig le gid ingrandite

diftroflc, ¢ diffipd." .

© pelftoriging de'sompj , o de pobbiici
"« facri copviti,

« Ssendo gli Dei, e lp religioni divenute omaj
E qublicge , fu di mﬁics_. che fi :@u?':
ro non pid nelle cafe, ma nel pubblico gli Dej
della cirrd : pon gid che il culto de’ Pemars folfe
wafcurgro giammai . Quindi fiargno deRinadi §
tempj , offiano pubblici Tueghi |, che per lo pi3
furono bafchi confacrati a Numi coll'are , ¢ §
fimulacri lara (1) . -Si deRinareno ben anche §

€O~

L et e 2 2 v Tt T %
. {1) Odifi. 9.- v. 100, lliad. 3. v, 301,

Odifs, 20. v..277, Co
De' Germani dice Tacito'. Luces, gc memres con-
. Jeerant , Deorsmqne nomimibus appellant fecres
tum
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cuftodi de’ tempj , ehe ferviffero agli Dei. Co-
floro erano addetti come fervi , ed afcriti alla
. cultodia di quel lvogo . Ma i fervi degli Dei
divennero ben prefto padroni degli uomini , ce-
me fi -vedrd fra poco . In quelti tempj fi radu-
navane le tibd, fagrificavano agli Dei , ¢ ciba-
vanfi delle victime , fecondo il cotume accenna-
" to di fopra . E cotefta fu I’ origine de’ pubblici -

banchetti, ché Andria ,¢ Phidsizia appellarono i
Cretefi, ¢ gli Spartani, ed Agepe i primi Criftia. .
ni. Niuna cofa pid ftringe gli uwomini tra loro’,
che il vederfi fpeflo , & convivere infieme. Ma
la menfa n’ @ il pid potente ligame. Gli vomini
nicll' allegrezza ‘hanno una maggiore efpanfions
di cuore, La forza diffufiva dilatasi, ¢ cal difpo-
fizione di facile entrata all’ amore, ed all' amici-
zia'. Si aggiunfe ben anche a Rringere pid gli
animi la comunione della seligione. Gli‘uomini,
_che banno gli fefli padvoni, ¢ protettori , han-
0o l'iftefso interefle , ¢ quindi fono naturalmente
amici ¢tra Yoro.

In tal maniera per mézzo della rseligione si
fviluppd lo fpirito focievele , ed umano tra prie
mi bacbari ciccadini . . .

'H 3 CAs

tym slind, gued fola reveremsia vident . Ed al-

treve . State tempors in [jlvam augwriis pattuns,

" prifca formidsne [acram omnes cjufdem. fan-

winis popwli legationibus coeunt , cefoque . paa

ice bomine' celebrant barbari ritms horrendas
primordia . Vedi a gneflo Inoge Lipfie, ¢ Colore,
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Che ne’ tempj d' rgls Dei S tennere i primi
' pubblics wilisari configh .

LA fperienza, ¢ il tempo 2 que’ barbari infe-,
gnd ,. che la comune difefa ricercava , che:
fi armaffero tucti jnfieme , si difponcdero con
;:crt" ordine , e si configliaffero tre lgzo . Qlual
wogo a far cid era ph ropLio » che . quello ,
ove manifeftavafi la prg':nzg de’ protetrori Mumi,
i quali alle belliche imprcfe imploravano , e cont
fagrifizj rendeansi amici , acciocché ispiraffero lo~
ro valore , e consiglio 2 Si tennero dunque ipri~
mi_pubblici consigli , che furopo militari twci
e facre vadunamze “ne' tempj de%li Dei « Quindi
in Roma ne' fecoli pid co’ﬁi il {enato radunavafi
ne tempj cziandio . : T

- Ed ecco formata la doncione, ¢ I’ ordine dei
padei di famiglia, ¢ la citd divenuta wn tempioy
¢ un campo infieme . L

- Quefti Padri erana consiglieri , facrificatori,
e guerrieri . E'l Capo era Duce. de’loldati, Rede’
facrificatori , € Piincipe del confelse (1).. -

2

- . (4) Or intendefi da cié cofs foffé in-Rema
3 re-facrificulo : wbolitafi is. regia perefia 5 fi aon-
fervo tal minifiero. anneflo grima alla regia per-
Toma. Quindi Wirgilia dice. di Rammere . -
" Rex idem, & Regi: Tuwne gratiffimus augur.
'W"id. ,',_ - ua.au s . L X .
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Ma i fenatori occupati dalle guerre , e da
pubblici consigli attender non potevano a’ facri
affari : ond’ ¢ che ‘quefti furono commefli ad.
un otdine particolare , che fu quello de’ facerdo-
ti ; che divenne poi I’ ordine, che full”iftefo fe-
nato' padrone dello stato {piegd I'impero . I mi-
niftri degli Dei' rivolfero I’ autorid, che’ pet con.
ceffioie , e dono de’ padri efercitavano , contra
i donatori ftefli (1), e éal progreflo del tempo
le medefime coronate teftc s'abbaffarono dianzi
alle ciare. ‘

H & CAS

(1) Ecco come” mell Amtigons di Sofocls

paria il ve di Tebe con wn mafcalzone , che fa<

erva il Profita, ' ' S , ,
Cr: Quid vero Tirefia fenex adfers novi ?

- Tirefia: Dgcebo : tu vati modo fac abtemperes.

Cr: Quid cgo monitis ante difcefli tis? ©
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Della Teoscrazia.

L A forza della Religione era ‘oltremoda grans
de ne felvaggi fondatori delle prime re-
pubbliche , cid che ampiamente .parci di avers.
ne’ precedenti faggi dimoftrato . La provvidenza
. degli Dei eftendevali ad ogni cofa. Mefcolavanfs
i Numi.in tucei gli umani affari ; non alrimen- -
ti , che s'altra cura in ciclo non aveflero, che
quella di rifcuortere gli omaggi dagli uomini , ¢
vendicarfi di coftoro , quando non veniffero ono«
rati abbaftanza.

Si fatte opinioni titevettero accrelcimento
nelle repubbliche gid formate , quando il eolle-
gio de’ facerdoti fu flabilito . Ogni uomo in tat-
te le fue azioni proccura di vanuggiare la foa
condizione , e ciafcuno cerca I’ utilid , e il po-
tere di quel corpo . di cui egli é un individuo,
conofcendo o che il totale bene fi diffonda nelle
rrti. L'interefle perfonale, ¢ I' interefle di corpo
ono i pid efficaci motivi degli uomini . Per. la
quale ragione i gentili facerdoti per la grandez-
zay ¢d impero logo, .cui afpiravano , neﬁ: men-
ti di que’ basbari , quanto di ragione fearfe,
altrettanto credule’, ¢ immaginofe , con varj mi-
racoli confirmaron si fatte opinioni : auribuendo-
all’ operazione immediatd degli Dei gli ftraordi-
narj fenomeni della narura , che ‘tanto fons i
npmero pid fpefli , quanto & pid fearld b fpe-
sienza, € la nacarale itoria. E fe la natura x;:n

A 12
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forniva. loré de’ aravigliofi fared per, crearric de®
nuovi miracoli, gli fomminiftrava la propria ima
poftura, ¢ di leggicri ritrovavano fede . La diffi-
denza , il dubbio fone il prodotto del temo
po » ¢ delle lunghe efperienze , . ed offervas-
zioni . Sc col facto nen venghiamo avvertitiy
che altue volte noi fummo ingannati , e delufi
fiamo ‘per natura portati al credere . Come la mene.
sogna non ¢ nararale cofa , ma & traviamento
dal natural fentiero, cosi @ della diffidenza , e del
dubbio altresi. La natura’ci fpinge a dir la cofa
qual ¢ . Ea medefima ¢ti thena a credere cid,
che £ -dice : quindi i fanciulli, e i barbari, che
fo:; fempre fanciulli , facilmente credono ogai
cofa ., , ‘ s
Efftido dunque fabilita I oppinione , che
gli Dei prendevano tanta parte negli affiri. dell’
-womo , due cofe convenne fire v rintracciare la
volontd  de’ Numl prima di mandare ad effetto
la menoma cofa:e quando. contra il divino pia-
cere avefle 1'uom oprato , i facea di meftierd
di placar gli avveri Dei. E in ogni cafo poi
bifognava onorare , e dimoftrare il rifpetto, €
I' umana fervitd ai Retrori. det cielo . Cofichd
hon gid negli oracoli folo , come difle il Ma~
chiavelli; ma ne’ fagrifizj , ed efpiationi ancora
appoggiavafi Ia pagana religione. 4 '

Ot qual potehza tmai non doveaso avere
que’ depofitarj della volontd degli Dei, e coloro,
che erano i mezzani a placar 1'ita del cielo? -
Per effi componevali quel facro tremendo nodo,
fhe’ la rterra unifee al citlo , ed effi eran gli

auguj
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sugufti rappreferitanti degli Dei . La puerri;
hsp,ace s l'affinicd. , tazsm‘ in fomma g"gceaﬁ
eolla direzione di coftore ; i quali. nel to-
me del ciclo segnavano, come fi & dewta, fopra
Pifteflo regnanite (enito « Preffo i Galli il colle-
gio de’ facerdoti detti Driwidi ; ol tanti akri
privilegj , che.godea , ema cfent¢ dalli gueira,
¢ dominava mella pace . Atiziché. fi ufurpd bep '
anche la facokd de’gindizj , ed oltre I'alire pes
me adoperava 1a, tarribile delld fcorhunica, l2 qua-
le, come attefta Cefare, era gravifima (1) Poi-
cht la privazion dc' facrifizj imiportiva anche
quella della ‘cittd. H mauricida Qrefte preffa Eu-
ripide dice nell orefte.. - - -
‘ In odie fiame in guifa . .
Che citradin -now v ha, che ci favells (2).
- o ! 'G“‘

. (%) - Nam fere de omnibus comsroverfiis. pu-
blicis, pﬂ‘mtiﬁyde conflitnuns . o . . pramias poc-
| mafgue conflitunnt ; 5 quis ame privains, awt pips-
Ius corum docrete mon fletic , favrificiss inserdscuns.
Hac poena .apnd coc cff graviffima . De bel gall

L6

(2) NellEdipe Tiranno di Safecle Edipo ful-
mina la fcomunica \ ¢ quefla n'é la formola .
Io vieto , che, ne’ mici daminj I' infelice fa ri-
cevuto. ne’ facrifizj , < .nelle coaverfazioni . I
victo pur che alcun non abbia nulla di comune
con lui, nemmeno. la communione dell’acqua lus
firale ; comandg. , chegli venga dilcacciato dal-
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I Germani sacerdosi offendo i pid gran pol~
troni con jmaggior auteritd prefedevano all’ ar-,
mate dei generali jkefhi : ed altro non {apendo ,
che cerimonie, ¢ riti , davano il tmono al fena-
to (1) . Ecco.in -qual guifa forfe la teacra~

zia., che ng' princip] . delle barbar.c focierd fu nel'

fommo vigete... . - L
Quindi teocratici tutti furono i primi go-

- ) . ver
ettt i .
le cafe , dov'egli mai i gicovri ; come colui,.
~ che & un moftro capace d’attirar lo sdegho del
ciclo « Orefle milla fcena 111 dell’atto 1V, dell
Ifigenia in Tanwride di Earipide deferivendo 3l
Juo servibile flara dopo il parvicidio dics . Cia-
fcon mi riguarda come un oggewo di efecrazio-
ne , e come il nemico de’Dei . Tutte le porte
del pati, che tucti i cuori, mi fono fertate . Co-
loro, che rifpettang ancora i dritti - dell’ ofpirali-
 mi ricevono firalmente , ma feiiza ammetrer-
i alle di loro tavola , ed alla di loro conver-
fazione.Solo fenza compagnia , fenza dif¢orlo io
vivo conte telegato in mezzo ad effi . Gl iflefi

~

effessi della feomunica - fon dipinti nell Entmonidé

ds Efchilo. .
(1) - Tacito dice,che nella concione filentium

- per facerdotes , quibns tum & coercendi jus off 5

imperatur . E*[opginnge. , che negli eferciti neque
animadvertere , neque vincire , neqme verberare gui-
"dems nifi facerdotibus permiffum ; non gmafi in poe-
nams , nec judicis juffis o fed velue Dieo imperante,
qpem adeffe bellasoribus credmms .




14 .

verni ¢ e fempre ohdeggidvitio trd la tepcrazia,
¢ P'ariftocrazia. La tiara , e la fpada fi difpuca-
vano il governo degli vomiiti . Sovente I’ arito«
ctazia abbafsava la-fronte avanti all’ara. Talora la
fpada tovefclé il troho ponteficale , come preffo
i Celti avvetine . I Druidi caddero fotto li fpa-
da degl’ inferociti ariftocrati . Appena l¢ fpelori-
che ne falvaiono gl intiniditi avanzi. Atene, €
Roma pid fagge confufero nel corpo fleflo i fe-
natori, ¢ gli arufpici . Il {acerdozio fu confide-

“-Yato , “come ogni ‘altra publica magiftratura, e

le medefime perfone sic furotio inveftite .
| S C AP VA
. Delle fiat .della-ulijgimé delle prime fociesa.

MA qual fu lo fato della religione  dopo lo
VA fabilimento delle focieth ? Ben rardi ceffa-
sono gli empj fagrifizj delle vittime umane . A
creder mio pria cefsd I'antropofagia . Appeua
fviluppati i fentimenti di umaniid , ¢ la ragione
avendo con pit .miti coftumi prela pid forea, fi ab-
borri 1’abominando vitto ddfe carni umane . Ma
fe. rimafero gli uomini di cibarfi della catne de’
fimili loro , non cef$d negli Dei il ferale gufto
de'banchetti delle carpi de’ miferi. womini, immo-
lari al lor furore : fiuché la fenfibilied col pro-
frcﬂo' del focievole vivere crebbe . a fegno , che
*orrore d' immolare gli yomini arretd que’ bar.
bari, e deftd la pied nel duro feno de' facerdo-
b fefli, s )

Per

g e
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. Per avvemtura. fa quefts |'opra della fenfi-
bilitd pid, che della ragione. Perciogche la fenfibi-
Jird , fonse delle paffioni, fvilupparfi ¢ prima.
,Avendo concepute le barbase mazioni arrose del
fagrificace gli uomini , -i pid faggi, ¢ visol
3ra loro , some alsrove G @ detto, pealarano di
follituire le umane immagini , ¢ offrir- quelle in
vece de’viventi . In ‘tal guifa vennero a3 ogtto i
mortali col cicle , ¢ le finte vittime §' oftrireng
per-le vepe. R . .
~ Ma non fdreno perd cotsaro liberall i Nu-
mi 2 gilafcisre all’ intuteo il tributo del fangue
umanp , Vollera, che s’ immolaffero alméno co-

ot , che doveana per c\uakho deliwp morire .
La_gren Gmigha della sitd ,* come le pice
giole, era facra agli Dei, Sagre eran l¢ fue-mus
ra . Sotto la protezione degli Dxi .cra quelto
grande afilo . Come i Penati erano i -padroni
della ﬁg:iggg , fegondocke fi ¢ dimofrato, ¢d
erapo ad ‘cffi adidettj i privati beni ,- cash tute
Ie cofe di uma inters -cid Qimavanfi confacrase
;.ﬁmm Numi.-, cbe erang § Reati del poe
lo intero , i quali pel dritto- del pid forse de
poi divifato .pofledevanc le murs ,le cafe,
whpis ¢ campi feeffi 1) - .
| Calei

7/

[ S — gy — —
_ (3): 1. felenne rito da’ Remani ‘mfiro®nell
_c’j}ugux,.iq_n'cl delle cista cos evidenza cio ne prmo -
ve . Egli ¢ poto come pe portavane via b Deiy
¢ diffacravane ls cista . S evvifarowo o5 d ilim.

o dore
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Colai dunque , ehe conets la cirtd'ateen-
tva , offendeva gli Dei provetcori , e - quindi
veniva a’ medefimi confacrato , € col proprio fan-
gue efpiava il fue deliwo . Ovme chi offendeve
il- padre di famiglia confaeravaf 2’ Peénati (1) .
Quefta ¢ la_non imcelr ragione,per la quale 9&(‘-
S o L ot “.z. {o

. N PR P TR I :

dere la religiont , che fu il primo riparo, ché 3
Varbari a Ifn mntics appofeio’ pir effer nelle cit -
)] fi’i; fiewri 5 come i [luaggi. aveamo fastd phik
elle loro cafe . I fupevfiitiofi wintitori ‘col toplicy
via i Numi , 4. oondwrl mella’ loro terra- credet
Yerd di ‘acquifaré 3 dritte’ falle: vimee’ citta , le
gwali alle oo doveano’ dppartencrs in appreff
COME appartenevans i’tr?ﬁm‘mti"Dei; i quals nimt
Ra proteziony aWaré Pin della vivta terva | cffen'.
wo diffacraca ; ¥ith tolte dndta gidvidiziond di
Yt Nwwi . Pt el motive -+ Greei ‘tolfero 3
Palludio- da: Trojw | ‘ehe ~son potea ‘v.nire [pﬁ
Ioiga giammi & WO che gnela regal oik
Ox da -Puallyde pofeiwea. Per tad ragivne da Vel
Fench alla lor padPia “sonidnfer 3 Romkni il fingu-
lacro di Giunane , o poi [acoheggiarins la terra
Do o parimenti s intende lg gran premura de-
gl Dei_per le cisra pratesse « Elle erano in for-
oy e i weipirdy qwe Nami;
Lyt a) SW pdremeent © puer Wfifrﬂ‘ > aft olee
phovagic., W;M Pirentom ]}ce)--g[lad.' legge,
the vapposa # fovracksdho Feflo nella woie plora-
. cosiodn wi ctona ' s ,
| I LS :
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so le barbare mazioni c;gn?.yuhblipb reato era de-
lico facro . e religiofo . E percid offerviamo ,
 che nelle -regie leggi,:. ¢ nelle decemvirali fovente
la pena de’ gravi dolicti ¢ la canfacrazione agli
offei Numi. Sacer gffod & la pemale fanzione.
.. Quindi coluj ,nche: il capo dels fook¥ , i
Re - il fenato, od il comunc vialaffe, veniva a
Pei defla cied confacrato . Percid . § ‘magiftrati ,
" & Re erano invjolabili perfone . .E cid fi raceos
glie dagl’ iftefh cpigeti- ,» ¢ frafi omeriche. Eidi-
ce Ja facra forza d’ Alcinao , la facra forza di
Telemaco , i Re fono da Giove : Cioé il potere
d’ Akinoa fagre agli Dei, il quale- chi violaffe,
come facrilego col fo fangue - vittigna fyentara~
fa dovea placare I'ira .celofte. Per qusfta medeli
ma ragiope. in Roma i Tribuni della. plebe furo-
no facrofanti ,, perchd pofti [oua la grotezione
degli Dei Romani, Onde facro divenns a' Numi
shi gli violava (‘l')q C ce B

e ed

. .,

k v- ' ) ‘4' [ .“ ’ ] . .;

v e N . L ", .. PO FIR YT

o~

\
C s w .. e . )
.

o -l

(1) | Non Jempre pere il facer nelle Regic ,
¢ desemvitali leggi vale la peng di’ guorsq.s Effa

mitigo col tempo . Si offrirome & ﬁ:ﬁm‘ le vire
devei . E quclis furon gontents dell offirea, e ri-
ﬁmnrym il fangue . E’ da eredere pers, che ri-
manclfers cofloro fervi dc Namsi, e J{ﬁfmﬂﬁ I
vo , come lfigenia foterasea alln’ movfe deflinarale
Jil’ ara in Tawride divemne forvad} Diana, -
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~ cAp Vv - - -

Dell’ influonza della rcb"gim Fap. gli
: affari de’ barbgri .

Ssendo le citd di ragion., e propricd de*

Numi , e -facendofi. ogrii cofa coll’ efpreffa
di loro volontd (1) , le guerre deld prime bar:
bare focierd Furono- tucte teligiofe ,- e fatre in
nome degli Dei . Percid. nom s'intimava guerra
alcuna , fe nom col folenne rito da facerdod
Feciali. E Ja pace faceali altrest alla prefenza de-
gli Dei con ordinati factifizj . Onde forfe mic-
que in prima a religione de’ giuramenti. Poichd
la~guerra , e la pace fx’ce,ndoﬁs‘ r comando de-
gli Dei ; le promeffe cran tutte ‘2 meodefimi far-
te , che n’erano vindic ineflorgbili. - |

N¢ folo le pubbliche cofe’y ma le private
cziandio s’ imprendevano taste colls. volong). de’
Numi, curatori, e ui tutori dégli nomini.
Le nozze , ¢ ttte E pit infigni. cole dells vita
pon (i mandavano ad effetto, fe pria per mezzo
degli aufpicj mon veniffero cong}lnti gli Dei,
Cotnto _erang - quegli uomini barbari ripieni di
religione ! Né alwro ~dritto  conofcgvang , . che
quello della forzs , e della religione , che fomo
lo- feflo , ¢ poggiano fu la’ ragion m:dcﬁrhad,}
Y . . . . o N P : )

o

(1) 'Onde-la Greca cfprofione [yn theo con

o

vibies rem aggreds

- Dis'y ¢ lo latine frafi; anfpscate , Dis bens juvan-

™~
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di che nel primo faggio empiamente fi & di-
fcorfo . . : '
Nella mezza ed , quando fu rimenara ‘in
Europa la barbarie , fi vide eziandio quefto fra-
no inneto della religione , ‘¢ della guerra. Si
mirarono in que’ tempi forgere ordini milicari,
e religiofi infieme , che profeflavano I'armi, ‘e

la vita monaftica, I Vefcovi a tefta degli efer- -

citi marciando, per lo paftorale imbrandirono la
fpada , ¢ vibravano ftefla mano il doppio
fulmine , per dar al » ed all'anima mor-
tw infieme . E in tante guerre pomtificie difpie-
garonli al vento in vece dell’ aquila romana
J‘_; bandiere della croce , ¢ le immagini de'
anti. ‘

C AP IX

Dilla fovranisa della concione , ¢ ds colgre 5 -
ehe la compapevane.

LA comune difefa , e la comune religione si
furono i primi legami, che unirono, ¢ for-
marono la focierd , facendo nafcere un governo,
il quale fu corrifpondente alla naturadi quel corpo
fociale , e degli womini , che lo componevano .
La comune difefa gli fprond , e le facie adu-

nanze porfero 1’ occasione di unirsi in un luoge

per confighiarsi insieme , ed ordinare le pubbli-

che cofe, che erano allora foltanto quelle della

guerra . Cesi ferfe la pubblica concione , nella
1

qua-
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?ualc rifedea il fommp impers » clod tutte [
. &orze dello ftato . '

Ma per vedere da quali pcrfoqc vepiva come
pofta la regnante alsemblea , ei fa di meftieri
di richiamare alla.memarin la diverla qualicd del-
le perlone nel fgcondo faggio divifata. I .(oli pa
dri di famiglia , i -quali eraho dell’ ordine degli
eroi, o d¢’ principi , come gli chiamavano i Ger-
mani, aveano il domeflico impero. I compagni,
offian clienti erano a c_%uo oggetti . Ghi flef
padri di famiglia, i.quili -come pi} deboli cransi
ricovrati fotto la prosezione de’pit farti , nom -
aveano quell’ afsoluto domeftico imperg , dipen-
* dendo le loro famiglic dal dominig d¢l lora pra-
~ tettore . Cosicchd que’ pochi capi non folo delle

famiglie lyro, ma ben anche dell’ altre famiglie lora
clienti, aveano il domeftico impero , che efpandeasi
fopra I intera fua clientela, e dipendenza«E quindi
cfsendysi fretti , ed ordinat in {acicd <cogli al-
tri padri , da lorg privari poteri formareno il
pubblico , ¢ fovrano impero , vale a dire com-
pofera I'alsemblea de'patrizj, cioé de’ capi d¢’
“vichi , ¢ de'paghi, =~ = - . i

" Doppia ¢ra ha facdlid , ofia I'impera do.
meftico di corefti capi ; Ciaé di condurre alls
‘guerra_la di' lord famiglia® coll’ iftera clientela,
‘offia il vico fao dipendente , ed amminiftrar
giuftizia a rytto -quel vico . E ¢id facevana in vi.
gore di quel privatg ciclopico impero , con eui
1 primi felvaggi reggevano la di loro fami-
glivola. E la potenza di cialcun capo era tanto

- maggiore , quanto pitt chhefa era la fua parentela,
. ' e clien-
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o dlientela s offia il vico fuo dipendente (1) .
Quefti barbari duci, ed ottimati erano fempie
i pit arditi, e coraggiosi , La nobilcd non va di--
“compageaia. dal valere-prefso le barbare nazioni.
Prefso ‘di quelle Ja profe(sion de’ nobili fon lac-
mi, ¢ la-guerra, non 13 lalcivia, I' ozio, ¢ un vanp
Jufso , come-prefso-i popali corsoui (2).
. Ma {e alla fagica, ¢ al rifchio erano efpofti -
pia degli altri,-avean percid compenfo non folo
-pel comando, che clercitavano fopra la plebe, ma
~eziandio pe’ rributi , che rilcgotevano da quella.
1 popoli in fegno d’onore offrivano - a .prenci
. € duci loro biade , ed- armenti (3), E quelta fu
la- prima -origine de’dazj, : .
. Da coteft’ ordine. de* nobili , ottimati,
prenci , duci de’vichi, e giudici componevafi-I'
« L'umile plebc gemea nella fervicd
: I 3 - nom

7

., (1) Omodgse precipuum fertitndinis . incisa-
wmentum cff ; mow cafus.;, nec feriwisa conglebatio
rurmam, ant cxneww facit , fed familia, & pre-
pinguirares . Tac. ds mor. Germ.

" - Quanto plus propinguorsm , quo major affi-
winms numerus , tanto graviofior fepellns . Idem .

- (a) Dwces exemplo perins , quam imperio ,
£ promii, [i confpicwi, [i anse asicm agant 5 ad-
miratient prefunt. ld.

. (3). Mos eff -civitatibus slre, ac viritim
sonferre principibus vel armentorsm, vel fragum
X., gwod pro honore accepsum esiam neceffitatibus
wbvenit 1d, sb. Veggafi il 11, Sagg. o, 10.,¢d 11.
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non svea parte alcuna nelle yadundnze de’nobikl,
e folo ciecamente chinava la tefta a'decreti da’
loro prenci dettaci, . . :

‘M capo ‘di quefti prenci , # duce generale
di tuei i duci'era dppunto it re , Ma moderatq
affai nella pace era il fuo potere , e faltanto nel-
la guerra' un poce di' pit eftendevafi (1) . Nel<
la cittd eghi era il capo del parlamento, lo conx
vogava , ¢ lo frioglieva , raccoglieva i fnfnfj.
prosunciava il -decreto . Egli -era il primo a dire
il fuo parere: feguivano i pi vecchi, i- pit no-
bili, ¢ illuftri per le valorole gefta : niuno pid
degli altri valeva ., f6 non' per quanto gli davan
vantaggio I’ eloquenza , ¢ il credito perfomale (21,
Colicch¢ il fommo impero era preffo |’ intera ra-
‘dunanza de’ nobili, offian ottimati .

Ma olere la generale ariflocravica sadumanza
quafi in tutte Jo prime barbare republiche esavi
un fenaro , che da pid vecchi veniva compofto,
‘¢ “forimava il conciftoro , ¢’l conliglio. del se,
che vi prefedeva del pari , che alle generali ra-

_dunanze . In vortefto femato \proponcvan:imgli af-
“farf , chc'qnivi pria matarau’ ,. ¢ difc rap-

portavanfi pai alla’genorale radunanza 5 che da-
' veva

(1)  Nec regibus dnfinita, gws libera potefias.
Tacitus de mor, Germ. < ) .

 (2) Mox rex vel princeps , prowt atas cws-
gue , prowe #obilitas | prout decns belloram , fromt
Jacundia eft ; audiuntur , aubloritate [wadends ma-

8is, quam inbends poreflate . id,



veva approvare , o rigettare le propofte delibera.
zioni . Avegnacché alla moltitudine faccia d’ wopo
fempre mai prefentar lo cofe nell’alpetto , in cui
clla pud vederle , ed cftimarle. Cotefto anticipa-
to confighiare fu da greci detto probomleverha ,
come Ariftotcle: seefta nella fua politica. In Ate-
ne, a Sparta; e in Roma, e quali in tutte I’ antiche
repubbliche, beriché. demoerstiche, quefto, ¢ non.
slero fu Pufizio del fenato , cioé di preparare
la materia , -che doveali ne' comizj tratcare (1). -
. Nelle genetali radunanze interveniva la ple-
be , ma il fuo vore era quello de' fignori, e
prenei.. I cliend, i compagni combattevano per
i Gignori , e queti votavano per loro . Il Pon:
tano , - ¢’l Grozio (1) ben s’ avvifarono , che
non avea la plebe il drivto del fulfragio. Ma
perd non trafcuravali d' indagare la fua volondd ..
Perciocché le pubbliche deliberazioni cadendo d'
erdinario fopra e guerre , che intraprendere i
volevano , non poreali trafcurare dell’ intutto
J]a pid numcrofa parte , che dovea combattere.
Egli & il vero perd , che fempre il volere del
popolo da quello de® prendi. veniva guidato .
L’ oggetto poi. delle. pubbliche radunanze, e
de’ pubblict configli fu ‘da principio la comm.ur}:(di-
o ’ Iy . &y

(1) Percio dicevafi im Roma Patres auctoe
res ficbant , efprimere  che il [inare prope
neva al popole il configlie gia flabilito per ricee
verne Ia ione legale . : '

(2) De erig. Franc.
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fefa, ciodla guerra, chea .nemici delloxflato deveafd
recare. I publici delitti-in feguito divennero an--
che I’ oggetro della concione . Perocché que cit-
tadini , che adoprando.. violenze dirctiatierite at-
taccavano la ciced ,. i aveano come pubblici sic-
mici , ¢ del pari ché gli-efterni- nemict vehivano
perfeguitati da turti. Quindi -ribelli midelinquen-
M ripatavansi , c:pendiperdnelles da. romani fu~
ron detri cotefti rei di'ftato ,-comte ‘eoloro , the.
per ducllum dtcaccavano 12 focieed (1), - -

Ma non che per. felloni, per facrilegi wziant

dio tratmaronfi i rei di- fdto .- Pevocehé..colui 4
che ally cittd movea: lx: gaeriz 4 gitdidavdsi d’.
intimarla agli ftef Dei padromi., e protettori' di
quel comuné . Ond’ei ne vediva , qualara . foffe
vinta. , confacrato , ed tccifozin onor:.del patrj
numi , fecondoche:di fopra i & dettd - 3

"+ B in ul guifs-le priote dtiftocratiche con-i
ctoni-fion {olo .cfercitarono il drite - dic decretare
Ja: guerra’, ma: ben' ?he di- giudieaze de* de-.
liti di ftato , col rindffre intfe k- facolek legis-.
litiva , e quella: di giudicare . M1 una, eI
altra fu da principio’ ln medéfima cofa . Aveguac-
ché ogni: giudizio allor: folle una legge dalls ge-
nerat . velornd emanact 5 .ed .ogni elecuzione ung
guerd' , che agl’tintérni nemici dello ftato , co-
me agli efterni, faceafi (2) . L' unica legge fon-

. e . e -

s s o
S 1)y O% amicha
O guerva. o 0t - ‘ .

(2)  E pere diede il dritte 1omana alle fin-
senze de’gindsci la forza dé legge i

latins ductlom chiamarons:
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damentale era la confervazione dello ftato . E le
deliberazioni nel comune prefe erino interpreta-
tive leggi , ed awi fpeciali della fondamentale
volona, ¢ legge 4 € dell’ atto. primo tacito, con
eui_erafi il corpo fociale unito. Ed in vero tut.
ta le fociali leggi altco non fono , che modifi-
cazioni - di ‘cotefta foltanziale legge dcHa confer.
vazione della focied . o

De’ privati delitti in quet’ epoca della fo-
cied non teneali conto alcuno dulla. regnante
concione , ma alla' privata vendetta eran rimeffi,
come nel feguente l!:ggio fi dird. '

Ecco delincaca la forma - de’ primi barbari
governi . Il re dilpiegava nella §ucrra un pote-

re niaggiore + Ma nolla pace meno valeva : al- .

tro ‘non effendo , chic’l capo dell’ ariftocratica
aflemblea , la qual era fovrana , ed arbitra del-
lo ftata: la plebe divifa nelle clientele diverfe non

avea voto.y comecche trattandofi di far la guer

ra non veniffce del’intutto il fuo voler ne--

gletto . . ,
Cotefta pid intereffante parte della focierd

divifa in tante feparate triby , ¢ fottopofte all'_

un de’ prenci , ¢ duci , . languiva nclla debolez-
za efifema . Ma . quando ella non porendo pid
vivere fotto il pefante giogo dé’ nobili fuoi op-

fori , ¢ conofeendo meglio le fue ragioni,
coffe il fteno , e s’ammuytind , unendofi in un.

corpo , nacque allora il ceto della plebe , che:

fece a nobili fronte , ¢ ‘per gradi i fuoi dritcd
ripiglid , come in appreflo faremo vedere .

1 4 . CA-
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. € AP X

Dol governe do’ priwi greci,

A comecchd tutto ¢id naturalmenie difcen

da da principj di fopra elpofti’, ¢ fia pro-
vato abbaftanza cogli argomenti di convenienza ,-
tuttavia i vuole vie pid Rabilire co’fawi-, che
in fimili materic per ayventura pid ftrcttamen-
te convincono . Facciamo adunque principte.
dall’ cfame delle greche republiche del- tempo.
eroicé. - .
Il governo de’ primi barbari greci fu la di-
vifara difpotica #tiftocrazia feodale , nella quale era
ferva la plebe, il re di un limitato potere, ¢ tut-
ta la fovranid nel parlamento de’ nobili rifedea..-
Un vecchio errore nato da un luogo di Aritorele
male intelo , umiverfolmente -da moderni politici
adotrato , ha fatro credere , che.la prima forma
delle repubbliche ia ftata la monarchia . Quefto
acutiffimo filofofo dice., che prima le citd fu-
rono fotto i re, Poich? le famiglic , onde le
cittd macquero , venivano regiamente governate
dal padse . Inolere in conferma della fua oppi-
nionc arreca queft’ altro argomento , che i primd
uwomini abbiano a'Numi eziandio dato un re:
cid che dimoftra , che eran effi dalla regia po-

teftd governati : avvegnacché fempre gli womini

2 Dei auribuifcano le loro. maniere , ¢ i lore.
coftumi , fecondoché fi & dimoftrato” altrove.
Ne akronde forfe & .derivato , che |"otenuali
mazieni abbiane adottato il domma dell’ unitd di
" ' Dio,
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Die , fe non perche dle etz forto - &’ utt re
viveano , che pe’ fooi miniftri del rtutto di-
fponcva , come per mezzo de’ %eni {econdo
I’ oricnual . weologia .regge 1’ univerlo” il fommo
Name . .o ' -
Per s\ fatte ragioni d” Ariftotele oppina Ia-
generale fchiera de’ dord , che .prima degli altri
governi fia fiorito il regno. .. . . :
11 parere del greco. filofofo vien conferma.
w0 da parechi aleri antichi feriteori. - Paufania (1),
¢ Dionigi d* Alicarnaffo (2) artteftano , che tuera
In Grecia un tempo ubbidi ai re . Egli ¢ cig
fuor d’ ogni dubgo. E ne fan fede gli antichif-
mi, e celebrati regni d'Argo , di Tebe, di Mi-
cene . Ma |’ errore nafce tutto dal nome. Que-
. fio primo regno ‘fu .appunto 4quello , che Ari-
fotcle sella fue politica chiama eroico . Dells
guaria [pecie , ¢i dice, della regin monarchia fon
quelle , che & tempi croici fiorirono , melle qwali
& .popoli . velonsariamente sbbidivano (3) . Era
la potenza di quefti primi fe limitata mol-
to , come di. cologo, che alira bale nor aveano
‘al di lor potere , che ka volond de’pepoli fog-
getti « Non. erano  ¢fli -che- capi della concioue ,
¢ duci degli eferciti . 1l medefimo Ariftorele nel
- lyogo di fopra addotto dice, che cotefti re non
erapo altro , che capitani , giudici, ¢ pontefii .-
- ' | Guie

(1) Nalle cofe Beotiche L, 10. ¢, 1. -
(1) L. 5. dell' amtichita remwane.
(3) Poir. L, 3. 6. 14
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Guidavino le fchiere, términavatio: le controvers
fie , facrificavano agli Dei : ¢ Dionigi d’ Alicar-

] na(fomc&d I ifteflo (#)s o o
Md . il fommo. igiperd ritenevali “dalla
pubblici affeniblea , ini cui il e prima degli al-
i proffeciva il fuo patere ; come i ditk parlan-
do..del ‘gérmanicg governo ; ¢ comie d¢' Romani
afferma il citato autors.; @ di-poi riccoglieva i

voti , e frcondo la- phitaticd dedideva : o
N2 i .oppone il - noftsd: . fentinierico dello
atiloctatico primo barbiaro- gevetne: I'illiiftre luo-
g:odi Oniero ; dove dice Uliffe , che iioil &
no I’impero di mtoli; ria ben convengasi, che
wno fifoffe il i¢ a. gowdiiisr .da.Giove eletto . Ivi
Uliffo inigiuriando al nial aao Fewhitd parla del-
Ja plebe ¢ sion- gib degli opimati., che partivanio -
I'impero col 30 ; ol eritio. anch’ off ie ‘fcoitri-
Caa e ti,

L o ikt “Eé“‘_: .. .
(1) Primwms ( fatwit ) ut [acvificiorwms, re
Lqwornwsgue. [acrorwm pewes ewm effes privecipiins,
per ewwgqme gereroowr guivgwid- ad” placandes per-
tines Deos. Deinde y ut legum, ac confuciudinnms
" periarnos haberes cufodiam, omwifqwe juris, quod
vl naowra diflar , vel patta wel tabule fanciwnt ,
wtqwe de gravifimis deliclis, ipfe deserveves, lovio-
o permitseres Jenatoribus « providendo interim, ne
guid in judiciis peccaretsr , popuiwms in concie-
nem convocares , primus [ementiaws diceret , quod
plurimis. placuiffer., ipfé raeum baberet . Demigue
Jummum ¢i tribwic in bello smporism . Amigs.

Rowan. L. 2. - L
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ti , dome gli chiama il paeta. Aggiangafi: azian~
dio: ,>che nela .guerra moltrevali maggiare il re-
pio- potere ,. come: |’ifteflo Dionigi: d?Alicarnaffo,
ed Ariftotele- il forracitato. laogo affermanc,
Laddove trattifi di. oprare, ad un fa fempre di uo
 po ditcommetter” la ‘fornoie delle cofe:: Sicco-.
e per’ ?pyoﬂ;o- neb: confighiarg ,. molti - fon -pit
a (propofiid. . NI RE SE A S ST

P Ee delibeiasion; e, che- preflo i Orue-
to vgmdouﬁ'dae‘ucu s fono nella pubblica -
fembldd vrarate . Ma ln plebe. hbn w i :mefcala,

o] l‘ﬁﬂi“a PN SRES YE I o SO 5}

t \ Ouwpords pei. tifto cotpoiova consids ¥
fitd »; hchille. i ducleys chen Agdemeniiont: aveals
‘tratediorcotne un; fostftices privo-di' dniosy ;. cive
come tm:plebew. ;..:di -cei.hod  toreafi conto al.
thnt ¢ L ‘tueikd pesdatenti. pdic moh diai alerd-
fanionparolay he avprescipi, & ghi-vodimari; . I
infelige Terfice- ubi delia plebe, che ardi forgere:
anch™e wiconcionare , ne rifeatk lai'peria; e ca-,
- ticovdi ‘baftonate ;. chia Giliffe g¥ diede', fantdion-
tefi daddiid s Cosh gl pdvla [Hiffe : Tacacodbwr-
dv', ‘wom contandexe weoi i3 i Qudt .te¢ fond: nel.
tioftor poctr: ir roedesimi 5 cha 3-:dubi p ¢ pli ot
timati ; come pit volte si & in quelti fapgi si-.
pstoto-: ' .

- ~Né-Tersite folo -y - td~quialsiasi delle plebe
im thodw wiens taedto da Uliffe, che tben si co’
nolce quanta poca ifluehza clla si avea nella
coticiotie. ;. dlla .quale.interveniva pid per faper
~ i-decreti, da prenei ‘emanati , che per altro. Per
tanto , che .Agemeanone’ volende abbidire al
' fo-
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fogno itviatogli da Giove, come nuzio deb fuo.
volere ,: chiamd pria 2 consiglio i .pit vecchi
+ prenti nel privato coriciltoro, di cui or or parle-
remo . In quello propofe il fuo pensiere di muo-
ver le (chiete all’ zﬂgloro,‘ ma ben di temtare pri-;
ma I’animo del popolo (1) . Neftore approvd
cogli aleri fenatori- il parere del re, ¢ perd nel=
la grand’ afemblea si propofe I'affare. 17“ o o
a cui per tentarne. I’ animo ,: erasi progettata
finta ritirata nella Greeia , si-mofle vorfo te~mavi ’
per tipatriarsi . Ma-a ‘tempe si oppofe Ulifle,
partecipe del conmsiglio tenuto , onde tutri. fece
nella concione ricarnare . Ei dise a popoli 4 Vo
non [apese il woler: dekre 5 .wort  avere wdite ik
Jwo pareve mel privice confighie . In qualunqee re,.
o sia premce incontravasi, con _dcﬁci ‘parole lo.
fermava -, dicendogli ... U valorefo , -8 te non
ific-bene di sewveve. , vome: wn codarde . Vin [
ti /idiznn., ¢ fa ben anche federe b tribs.. Ma
fe poi faceaglisi d*avanti un plebeo . che grida-
va , battendolo collo feetro , lo riprendea ecosi
Vo da pico; fiedi , ¢ .fla obeto : Afcolta le pa-
role di_guei , che vaghiomo pin di te . Tn ti feb
un vile s ¢ da nulla o ¢ comi peco- nelle guerre s
¢ nel configlio (2). - - . e
B ' D’ vans

PR T ) —y

(1) Concilium dwsems primums mugnanime-
: ram federe inffir fenums '
Nefloream apud navem . Il 2. 9. §3.

(2) Et quemcumque, fos regem 5. Jen ﬁ'f-

L marinm virew invensffes ,

Exm
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- Da vanta uando preflo del poets viene
nlone vili fog?? cziamato l:mm fenza cafa, fenmaa
tribd , ¢ fenza legge, vale a dire plebeo d’ g_gni
civico dsitto sfornito . Avegnacché 1 plebei effen-
do fottopofti al potere de'loro. prozetrari, nem
formavano vera famiglia del domeftico impero
dotata , né rapprefentavano perfona nella curia,
e nella cribl , che dagli ostimati foli venivano
compolie.

E' palefe ben anche dal medesimo divino
‘poeta la diftinzione fu divifara della grande af-
femblea, e del fenato. La prima vien detta Ago-
ra, ¢l fecondo bewke. Nel fenato, offia.conci-
-fRoro d’Agamennoue univansi i vecchi, od efper-

‘¢ duci , ¢ col re insieme prendevano consiglio.
In quefto piccial fenato maturavansi' le delibera-
aioni, che si determinavano poi nella generale af-
fembles. Perciocché,febepe nella guesra Fantoritd del

v, . (-

Esum blandis erbis adgrefus desinsbas.,
Pir oprime , non s deows , ut simidew,
trepidare . .
Qxin & ipfe fode, o alias federe fac tribus.
Duemenmgue vere plebenm viram vidiffes, ve-
. ciferansemque deprebendiffes , ‘
Exm fceptro inféctabatur, sncrepubasqme verbis,
Improbe guiste fede, & aliorum. verba andi,
Qni te preflantiores funt « Tu agsem imbele
iss, & ignaves , . .
Negue wmguams in bello nsmerandus , neqwe
n concslios I, 2, v. 188,
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zesi valefle di molto, febene i deceeri del fena-
to -metitaflero- fommo rifpette , alla generale o~
femblea appartencvali foltamo. di decidere . - -
Euftachio il celebre fcoliatte dit Oaters- ben
¥ avvide nel commento alla: prima ljiade :delia
natura di tal geverto s Dapeicche lo chiamd™ mi-
fo . E di faui d’ Arifkocratica , ¢ regio mifto
§°pod dire , ma di- popalare mom gid, = -
Invero |’ ariftocrazia, che allor fiorivs, era per
appunto . il governo feudale ' nulla differente da
quello, che poi fece ne’ mezzi tempt ritornc;ed
avrd fempre luogo: nells ‘barbarie delle nazioni
tutee”. Sempre tra quelle-il fovrane potere ¢ di-
vifo tes grandi dello fato , i vaggi-doHa coroma
brillana -anche ful crine’ de privati ; che innalza~
£0 il terribil ferro detla’ giuftizia , ‘né riconofca-
no fal facoled dall’immediata voce del fovrang,
ma |"annoverana tra |’ eredicd de* laro maggieri,
mella quale confondano le cafe inanimate, 1 bra-
ti, ¢ gli womini lero fimili , de’ quali gl’impre-
ferietibili- driti mettono in commercias'
Cast fawte feudale. gaverno de’ primi greci
mom falo vien pravato-da ¢id , che nel fecondo
faggio fi & detto de’ dritti di cliemtela , - cheefer-
wicavano gli eroi fufla .plebe minare , ¢ dalla
-fomiglianza di cos fawi Eroi proteteon co’ba-.
roni della mezza ed , ma ben anche da molfx
aleri luoghi -di Omero-(f) , e’ quali chiaramente il
feudale governo vien. defesitto (1) A

(1) Wolende il -re de Feaceff accordar ad
. © Uk
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C AP XL- .

Delf idee degli amichi intorne alla m‘m'hg" .

& A prima di vedere {'iflefla forma di go-
WL verno preflo 1’ gltre barbare .azioni, aste-
fiamoci pn -poco a gonfiderarne I3 g@awra. Cia-
fcun da per f¢ vede , che si facco governo em
wolto 1ozz0 + ¢ difercolo , come fan per I ap-
punto le cole tustt della- natura in ful nafcer loro.
Elle fi vanpo fempre pid pertezionando col tem-
'po-, {e -qualch’ efterna . vialenza non ne turbi il
natursl pregreffo . E cid ¢ per appunto addive-
putq.di quefto informe governo preffo |’ antiche
X:zioni wtte , come in appreflo andiemo ve-

ndo, - .

Qg eoicfta farma di governo olwe. d’ eflere
difertola -, ed iniqua per I’ oppreflione, in cui
:teneya. la plebe , la parte come la pid numerofa,
¢as) la pid confiderabile della nazione, oliure , io
dica, tal difsito, altri ne rinchiudeva , fecon-
do ' autore dello fpirito dolle leggi - (1) . Ei
dice, nel governo dai e des tempi eveici 5 i tre
poters crano woal diftyibwisi . Si fatte momarchie
#on posevane affasse muelco dwrare . Pevoieache e

Viife wna neve per la viterne i Itaca , con-

. w000 gl parlgmento d¢’ Pronci , ¢ col vete love

Jw ad Vliffe accordato sl richisflo fesconfo . Vedi

¢ odiffen 8. : . :
(1) L. 11 cap. 11,

B
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do 5l_pepole sl porer legislative , & poteva eapric-

ciofamence difirmggere la monarchia , come in ofe

feszo lo fe da per emite. o
Preffe un popolo libero, che aves il potere le.

gislassve , pnﬂr an popele rifiretto in sna clua,

dove swtta dio , che v'ba & ediofo , divien pin

odiofo ancers , il pregio della legislarioms § di

Japere ben collecare sl porere gimdiziario, ma offe
wen poteva effer pin mul peflo , che melle maws
di colus s che avea il potere efiemtivo . Da gue-
{o momento sl monarca diveniva terribile . Ma
et sempe medsfimo non avends cffo il poters legis.
lative , mon petea difenderf contre la legislazso-
me . Egli aves molto potere , ¢ mon %' avea. ab-
baflanza . - . Co
Il Montesquieu s° in%anna in prima’ nel cre.

derc , che il potere legislativo ritrovavafi preflo
I' intero popolo : St fatto errore fi ¢ dimoftrave
abbaftanza . Ma ben s’ avvide , che mon develi
giporre giammai nelle fteffe mani il potere efecy-
tivo , ¢’l giudiziario. Quefto & terribile per fua
natra intanto , che parecchi hanno per mesze
del giudiziario ufurpato il fovrano porere (1) . Or
che diverrd efflo., quando dal milicare impero
verrd corroborato ? 1 preferti del pretorio in Ro-
mas

(1) Preflo de’ medi Deioce eva il gindice, o

eapo di mn wito ,ed avendo cominciato pian piane

& gindicar degls altri vichi exiandio divenne fi-

nalmente ve , sioc cape di miri i dwei , eome
Erodoto afferma nel Uib. 1. -

!
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ma giudici , e capitani non folo fpaventavano i

citadini , ma fecero pin volte tremare ful tro-
no i Cefari ftei . La vera funzion del Princi-
pe » dice ivi bene. I’ ittelo autore , ere di flabi-
lire i gindici , ¢ non di gindicar ¢i feffo : ma
vedremo in appreffo , fe in que’tempi giudica-
gono i re. | -

Or effendo ftata imperfetta cosi queft’ eroi-
ca. forma di monarchia , o piuttofto di mifto
governo feudale , e monarchico , il citato aute-
re inferifce , che gli antichi non ebbero idea ve-
runa del vero monarchice governo fondaro fu
di un corpo di nobiltd, o di rapprefentanti del-
la nazione (1). Soggiunge di pit, che Ariftote-
le ¢ inviluppa afflai nel diffinire li monarchia ,
della quale fa cinque fpecic , che non dalla dif
loro inwinfeca forma , ma diftingue dagli acci-
denti , come fono le virth, o i vizj de’ princi-

i . Segno ben chiaro della fua conguﬁom
¢ I'aver meflo , fecondo I’ autor dello fpirito
delle leggs , il regno di fparta , e I’impero per-
fiano infra le monarchie , laddove il primo tra
lé republiche ha-luogo, il fecondo tra difporici
governi (2) . :

Quefto grand’ uomo prevenuto dall’ idea , che
" della monarchia aveafi formata, e fcorrendo trop-
po leggiermente fu di Ariftetele , andd molto
_errato , Ariftotele fa cinque fpezie della monar-

' chia,

(1) Lib. 11, 6. 8.
(2) Lsb 11, ¢c. 96
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chia , e prende ad efame g¢li eftremi, ciod il re-

no di Sparta., € la monarchia affoluca , che
chiama panbafilian . Perciocché , ei dice, con-
fiderandoli 1 due eftremi , s’ intenderanno i me-
*dj , che pit all'uno , o all’altro -fi accoftano.
Il regno di Sparta é molto alle leggi foggetto ,
il 1egno _afloluto ¢ fciolto dalle leggi (1). Gli
altri poi o fon pid liberi di quello di Sparta,
o pin riftretti del difpotico . Egli -¢ vero, che
afferma . che 'l regno di Sparta gcbbaﬁ piuttofto
tra le republiche annoverare : ma ben dal difpo-
tico regno , panbafilia detto , diftingue un’altra
forma di moderata monarchia. Perciocché oppo-
ne il regno legale , cioé quello , im cui il prin-
cipe governa fecondo le leggi fondamentali, al
_regno, in cui comanda fecondo I’arbitrio , Eifla.
bilifce per la feconda [pecie delle monarchie il regno
de’barbari, ciod I'afiatico, regno ereditario, nel quale
I’unico e fommo imperante governa fecondo le leggi
Cata ‘nomon (2). Annovera per Ja quinta fpeci[e
S ) - Vale

-

(1) Cap..1s5. L 3. della republ,
Auguttus folutus eft legibus , ¢ ls mafima fonda-
mentale del difpetifmo romano , come [l altra, che il
vile Triboniano nell’ iffirnzioni detta ; quodcunque
principi placuit , legis habet vigorem. La ragio-
ne ¢ non §l capriccio de' principi forma la
legge . ’ '

(2] Awrepe Pe o Papfapixn avin Pe erw o2

Yevous apxn deamorinn kava vouw , I alira monar-
chia
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P affoluta , ove lalegge ¢ la momentanea volontd

del principe, E' quefto & 'l regno ‘economico da
lui detto, che: patrimoniale appellarono gli tulpu-
bliciti moderni . E viene dal mede(imo defingo
per quello , sn cwi tutto fecondo la fua wolonta
governa il re(cata bulefin ) (1) . La (econda fpecie
adunque del regno afiatico offre I'idea della moderata
monarchia . Avegnacché un codice di leggi inal-
terabili Gano la norma del governo. Anziché il
profondo politico’ foggiunge, che in tal governo
la guardia del principe debba effer tutta nazio-
nale, e non gid eftera , ¢ che fia baftante a re-
primere i privati delinquenti , poca per oppri-
mere il popolo (2). Quanra , ei dice , fia fnfhi-
ciente a confervare le leggi.

Ecco la pid netra idea di una coftituzione
moriarchica . Perciocché um f{olo il ttto gover-
na , ma le funzioni della fovranisd, i dritei de’

- cittadini fono fiffaci dalle leggi , ¢ fono al co-
verro d’ogni violenza in si fiatco governo . Ed
ecco ancora, che ei non & vero, che arbitrarj fu-
rono tutti gli afiatici governi . Perciocche la forza
armata non pud flervire per alterare la coftituzione
fecondo I’ oppinion volgare , che fegui I’ autore
dello [pirito delle leggi . Corefti governi divenne-

: K 2

per

. ‘chia ¢ _quella de' barbari . Quefla [econda é- princi- '

paro ereditario imperante ~Jecondo le leggs b 3.
¢. 14. della pol.

(1) Cap. 16. L 3,
(2) Lo c14e e 15, della polits
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ro cal progreflo del tempo arbitrarj feconda 1y

univerfal cotfa di tutti , ma ben nou furana
dal principio tali,

Ma.il Montesquieu non ravvifa monarchia,
dove non fiavi un ordine di nobiltd, dave lin-

termedie potenze dc’ nobili nen reprimano gli-

eftremi del diipotifma » ¢ della libertd popolare ,
Cosi fatto fiftema della monarchia ei {viluppd dal
germe y che dal Macchiavelli tolfe, il quale dice,
Colui , ¢he dove ¢ affai eqmalita, vyol fave un
regmo v 0 un principato , mon lo_potra mai fare
Je non trac ds gquella equalita molti d' animo ams
biziofo y~¢d inquieti , ¢ quelli fa gentiluomini in
fatto , ¢ nam in nome , donando lora caficllg , ¢
polleffioni , ¢ dande loro favore di_ Joftenze,' ¢ ds
pomini , acciqcche pafla in mezo di lore mediante
guelli mantenga la fua potenza , ed ¢fff mediante
guello la lova ambizipne \ e gli alers fieno coffrersf
# [opportare quel gioga, che la forza o e mon al
tro mai pwe Jar [upporear loro . Ed effendo per
guefla via proporzione da chi sforza -a chi é sfor-
zato, flanna gli suomini , ciafcun nell ording los
re (1). ‘

Ma il fecretarip florentino qui parly della
monarchia feudale . Perciocché quefta {olg a fuqj
tempi fioriva , ¢ quelta conofcevafi allora. Par-
la £ yn governo violento ¢ nan legittima , ¢
volontario , come (i conofce dalle medefime pa-

sole , che adopera, laddove il Montesquiew tratia
della

L o

g

(l)TL. 'g.fc. '55.' 'de’ ;iijt;rﬁ . )
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della legitrima, ¢ logale monarchia. N@ le coftui
ragioni fan pefo veruno . Cotefte potenze inter-
medie non giovano a moderare I'arbitrario po-
tere, quando quefto sul popolo veglia gravita-
re: I piccioli , ¢ fabalterni difpeti potenti ad
opprimere la  plebe , fono inefficaci a fefi-
ftere al potere arbitrario. Perciocché non hanno
per legge funeione alcuna, come corpo , né im-
tediato inteefle per lo bene del popolo .

Per I'oppofto quando voglia il {ovrano pro-
curare il vantaggio del popolo , che nel tempo
fteflo’ ¢ il fuo vantaggio vero , quefte interme-
dic “gotcnzc del Montefquicu oppongono un va-
lidifimo oftacolo , mettendo avanti le di loro
oppteflive prerogative , che le leggi favorifcone.
In femma le braccia di cosi farta ariftocrazia for-
mano le catene del popolo , ¢ fcavano fovente
la tomba al defpora medefimo. ‘

Ma diftrucce quefte potenze , nalce la per-
fetta uguaglianza , che o il difpotico governo,
o il popolare fa- nafcere . Quando ben anche
concedasi , che I' uguaglianza meni con fe I’ uno
di quetti governi , non petd accordar fi pud,
¢he fiavi perfetta uguaglianza , dove cotelte in.
termedic  potenze non fienw riconofciute . La
neceflaria difuguaglianza delle fortune , e degli
onori diftinguerd fempre alcune famiglic , che
pid luminofe dell’ altre faranno, fenza che avef-
fero ful popolo impero di forte alcuna.

. Ne’regni afiatici adunque Ariftotele con ve-
ritd riconobbe la moderata monarchica coftituzio-
ne. Un permanente codice di leggi , ¢ le forze

3 efo-
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efecutive ben difpofle ne formavano la natura,
e la coftituzione , ¢ non gid gli accidenti , cioé
le virtd, o i vizj de’ principi. E per avventura,
oppind il greco filofofe , che la monarchia pia
perfetta fi foffe la fpartana . Ma fu' di i non
palesd forle i fuoi liberi fentimenti per non.of-
fendere I’ ambiziolo alunno , tant’amico dell’ ar-
bitrario potere ., In Sparra il potere efecutivo era
nelle mani del re, el potere legislativo nel po-
‘polo intero . Il fenato compolts di' ventotio fe-
natori a vita , ma non meno di feffanc’ anmi,
alla cui tefta erano i re , ligava il potere le-
gishtivo » ed efecativo prima , che lo fta-

ilimento ‘degli Efori avefle alterata, e rtutra
fconvelta la  coftituzione . Perciacché prepa-
rava fecondo la funzione di rtutei i femaci il
materiale della legislazione , ¢ per tal parte il re
molto nelle leggi influiva: divideva il potere cfe-
cutivo col re, e in certo modo terminava le
differenze’ d¢' due poteri, mettendo oftacolo all’
sclecutivo 4 fe facea d’uopo , e regolando le le
gislative aflemblee .

Anziché in cosi fatto regno, che Ariftotele
chiama un ereditario generalato, trovanfi anche i
rapprefentanti del popolo , che Montesquicu credé
dell’intutto ignoti agli antichi, € nati folo nel feno
de’ governi feudali . Perciocche nelle generali al-
femblee nazionali intervenivano i depurtati ben
anche delle cittd della Laconia , che erano fog-
gette al regno feflo di Sparta [1] . Ecco un

regne

(1] Semofonte Iftoria greca L 6.
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regno fu un corpo di rapprefentanti formato, i
quali rapprefentanti ben erano differenti da quel-
li delle cittd confederate ed indipendenti , come
gli Amfizioni , rapprefentando le cittd comprefe
nel regno fteflo. ' ,

Ci fiam' molto per avventura fermati a con-
siderare I'idea , che ebbero della monarchia gli
antichi , Cost fatta difcuffione forsi in al-
tro luogo farebbe ftata pit propria . Ma aven<
do «dovuto favellare dell’ eroica monarchia, il
natural corfo dell’idee ci ha tralportati , né ab-
biamo potuto dividere il fiftema del Greco poli-
tico , che si & dovuto efporre intorno ai primi
governi de’ Greci . :

C AP XIL

Della forma della romana repubblica nel feconde
periedo della “barbarie .

On differente affatto dal regno eroico fu il
' governo de’ primi Romani. Il re ad un fe-*
nato prefedeva , ¢ con fenatori prendeva le de-
liberazioni , le quali nella grand’affemblea del
popolo ricevevano la fanzione di legge (1). Il

) K 4 po-

(i) Parlando Livio dell’ elezione , che dovea
forfi del re per ls -morte di Romolo,adopra sifarsa
efpr.ffione . Summa poteftate populo permiffa. E
Jogginnge . Decreverunt enim ( Senatores ),ut cum
populus juffifer , id fic ratum effer, i patres
. &o=

!
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poteére de’ primi re di Roma era limitato cosi,
come quello di tutti i regnanti de’ rempi eroici.
La fovrana dello ftato era la concione , la quale
compencvali da que’ capi delle wibd, ¢ delle cu-
rie, i quali erano detti decwriomes, ¢ tribuns , che
uniti votavano per le di loro curie, e tribl, come
ne’ parlamenti noftri i baroni rapprefentavano le
di loro terre, e cittd . E quefti furono i quirstis
eiod gli armati diafta: avvegnaché, come gli altri
popoli barbari nella concione,ne’ comizj radunavan
que’ capi coll'afta alla mano , la quale portavan
per fimbolo del lore impero , non che per la
propria difefa (2). .

Ls

auCtores fierent. L 1. . VIIL Quindi fu conve-
cata la concione , e wvenne eletto re Noma., E F
ifleflo antore dell’ elezione di Tullo Offilie dice :
regem populus juffit, patres auctores faci. / fe-
nators, come fi é detto altrove, fiebant auGores . Per-
che tutte le cofé prima cran propo‘ﬂe nel fenato, in-
di alla concione recate. Aulor ¢ I’ inventore , il
proponitore 5 sl principie, ed origine dells cofa .

(2) E tal ansico coftume Virgilis dipinfe -

megls eroici- compagni &’ Enea.
Ducores Teucrim primi,& delecta juventus
Confilium fummis regni de rebus habebant.
Stant lo;gis adnixi haﬁfs, & fcuta tencnics.
Da pini Inoghi di Omere fi ravvifa il cofiume medefime

~
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La plebe era tanto ferva in Roma, quante
preflo i Germani, i Galli,i Greci. Ella non avea
parte nella concione . Quefto argomento fu dal
noftro gran Vico ampiamente trattato . Egli {viluppd
I’ intero Giftema del governo Romano , ¢ difpiegando -
il corio della ftoria di quel popole ha dimoftraro,
che per lgran tempo in Roma la plebe fu dell’
intarto ferva , e poi per varj gradi , ¢ dopo mol«
to correr di tempo alla libercd pervenne , ¢ tar-
" di affai acquiftd il dritto alla magiftratura, Pri-
. ma ottenne di effer affrancata , poi confegui il
bonitario domimio , cioé I’ urile, ¢ dipendente dal
diretto , che i nobili pofledevano ; quindi fece
acquifte del perfetto, ¢ compiuto dominio, det-
to guiritario , perché fa pria de’ loli guiriti ,
offia de*patrizj, ¢ nobili Romani ; e finalmente
ebbe voto ncll’affemblea , e partecipe divcnﬂe
' della

de’Greei . E fu queflo un gonerale coffume di tutte
be barbare genti adeprato nelle generali affemblee . Per-
ché i barbari temendo ognora le forprefe \de”nemi-
ei, flanno fempre in fu I'armi \ né confidano la
di lovo fienrexza perfonale, anche tra cittadini, al-
la legge , ma al di loro braccio foltanto . Tacite
de’ Germani : ut turbz placnic , confidunt arma-
ti. Tum ad negotia, nec minus fzpe ad convi-
via procedunt armati. Livie h 21, dfGalli dice.
In his nova, terribilifque fpecies vifa eft, quod
armati (-ita mos gentis ) in concilium venerunt.
Ouvidio ci astefta I ifieflo de’ farmati , degli um-
brici Stobeo
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della Repubblica , che da rigida ariftocravia in
popolare alla fin fi cangié (1). Come nel princi-
pio la plebe poteva avereil dricto di fuffragio ne’
comizj , non avéndo proprictd né reale, né per-
fonale ? .

: Tale

(1) Pepulus de’latini wvalfe da principic‘,
gwanto laos de’ greci , che fignifico wna tribs , una
popolatione ; come abbiamo altrove moftrato . Quin-
decim liberi homines populus eft . Apuleius in
Apol, E Cefare dice nel 1.6. de bello gall, G quis
aut privitus , aut populus eorum decreto non
ftetit . Owve dinota populus popolazione , tribu.
E per avventura populas traffe sl nome da popu-
lus pieppo. Perocehé guefta popolatione radunavafi
forto di wun pioppo, guands di comsne intereffe trat -
tavafi, [econdoche sn alcune terre del vegno ancor
oggidi fiufa, quando parlamentafi. E tal coffume
di radwnare forto degli abberi il popolo ¢ ben an-
tico , ¢ fecondo la [emplicita delle prime gems .
Ateneo I 12, p. 539, ferive , che forto di un
plazano i primi rc della Perfia davan wdienza 4
litiganti , e decidevano le lirs :

Ma fe populus da principio dinoto sna fpe-
ciale popolazione , ¢ tribu , nel progreflo fi prefe
tal voce per la radunanza di tutte le tribs 5 che
‘vomponevane la citta . Ma vemnero vapprefentate
guefle tribu da’ capi detei Tribuni, nome che reffo
per  dinotare militari magiffrati , come tibuni
milicum. AMa prima fignifico anche 3 civili , ciod

i gin-
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Tale fu il corfo , che fece ]a romana re-
pubblica, come quel valentuomo dimoftrd , non
dilimile da quello dell’altre barbare nazioni (1).
Egli é perd vero, che un’intempeftiva tirannide
turbd per poco il corfo regolare di quella cit-
ta. I re prelero in Roma fin dall’albore de’
fuoi giorni vanuggio grandiffimo fu gli aluri
prenci, e capi « 1l popolo tomano era piy to-
fto un efercito, € Ia cittd un campo, ¢ un mi-
litare alloggiamento . Quella feroce, e marziale
gente. era fempre in guerra , ¢ come il lupo,
verace emblema del fuo genio nativo , nutrivafd
- di fangué, e di diftruzione . Or fe , come ben
anche Ariftotele offervd parlando degli eroici re-
gni . era nella guerra maggiore il poter del te
preffo tutte le barbare nazioni ; meraviglia non
&, fe il capitan dell'atmi, il duce della guerra,
il r¢ avefle ufurpato una ftraordinaria potenza
in Roma . Il potere efecutive fempre ne’ empi
di guerra , come il mare nelle tempefte’ diffon-
defi fulla terra , guadagna ful poter legislativo.
Ma

3 gindici , onde Tribunal £ diffe il Inogo,ove am-
minifiravafi giuflizia . 1 latini ferittori, che ven-
nere in tepo s che ogni orma dell antico flato
erafi perdnta o ed erafi colle cofc cambiato il va-
lor delle parole , ricevendo la tradizione , che il
popolo ne’ cominciamenti di  quells republica nell
alfemblea radunato difponeva delle publiche cofe,
s’ ingannarono credendo , che la plebe bem anche
quivi votaffe . .
(1) Nel libro 2, della feienza nuova.

O fralettingy -
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Ma i re di Roma sforniti di (raniera milizia
invano tentarono_ ritenere colla forza quel pote-
re , che avean acquiftato coll'autoriti . Venne«
ro difcacciati da quella repubblica , ‘ed ella ben
tofto rientrd nel fuo ordinario cammino .

Il popolo dunque, che radunavali in Roma
in quelt' etd nell’ alsemblea 4 era quella popolas
gione, o truppa de’fervi, clienti, e compagni gui-
data dal fuo capo, e il vato fuo era quello del fuo
fignore , che dovea foRenere, e difendere , ubbidi-
re, ¢ feguir nella guerra, da cui non formava per-
fona diverfa fecondo le cofe gid dimeftrate,

C A P Xl

D¢ g:'dd'izj‘ nel fecondo perieds della barba-
ric di Roma.

E due ifpetioni della publica aflemblea eérario

ih Roma in quefta fecond' epoca della barba-

“rie la guerra efterna, ¢ la perfecuzione de’ribel-
li cittadini. Ma le cofe private, la personal di-
fefa, la particolar veridetta veniva per anche al
privati affidata. Limipero domeftics confetvavail
fuo vigore . I Feroci padri di famiglia nen cedevano
ancora la di loro fovrana , e regia autoritd, fe
non per quella parte , che rimirava la pubblica
difefa, onde veniva compofto I’ unico fociale le-
ame. Ma rimaneva intatta, ed illefa la di loro
ovranitd rignardo alle loro famiglie , ¢ alla pri-
vata difefa, ed offefa. Viveano ancora nello fta~ .
to di privata guerra . Il ferro decideva delle loro
' con-
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contefe , ¢ col privato braccio prendean vendert-
ta delle private offefe. -

Nian' altra nazione ci_ha confervato monu-
menti pid chiari dello Rato della privara , ¢ ci-
vile guerra del popolo romano . 11 proceflo ro-
mano ¢ la ftoria del ducllo . per meazo di cui
. terminavano que’ barbari abitatori dell’Aventino le
loro contefe. Tucti gli atgi, e le formole di tal
proceflo altre non fono , ¢he i legittimi aui di
pace [uftituiti a que’ primi violenri modi . Quan-
do la concione, offia i} governo comincid a mis
fchiarl nelle private contele , a poco a poco il
duello -aboli , e cangid il modo di contraftare,
silafciando intutto I’ apparenza medefima , l#for-
mole , ¢ gli ati fieflhi : la guerra armara in le-
gale combattimento fu tramurata . Scgando che
altrove i 2 detto, 1 riti , e le formple fono
la ftoria dell’antichiffima etd declle nazioni (g).
Ciocché I acutiflimo Vico al propofito di al-
cunc formole dell’antico proceflo romano of-
fervd . .

Ma il proceflo civile ci confervd le formo-
Je dell’ antica barbarie , e non gid il criminale.
Il civile nacque ne’ tempi alla barbarie pit vicie
ni. Pid tardi ebbe I’ origine il giudizio crimina~
le . T barbari foggetrarono prima i loro averiall’
arbitrio altrui , cﬁc le proprie perfone . L'ulti-
ma, cui fi rinunzid da coltero , fu la vendetea
perfonale . Meno fi facrifica della naturale indi-
pendenza, rimettendo nelle mani di un terzo i
dritti della proprierd , che quelli della perfona .
Quindi i pubblici giudizj cflendo forti nel tem-

po



158
po della coltura , non ferban gran veftigj dello
ftato primiero, e

C A P Xy,
Del governo fewdale di turte le barbare nazions ,

][ N tal periodo della-focietd ebbero la medefi-
4 ma forma di governo le barbare nazioni
tutte., Preflo de’ Germani i principi , offiano ca-
pi delle criby giudicavano nella pace , conduce-
vano i loro vichi, ¢ borghi alla gucrra . Ma co-
me nella guerra ; cosi eziandio ne’ giudizj veni-
vano i principi affiftiti da compagni, che tenea-
no il fecondo luogo appa loro (i) . Preffoi Gal-
Yi i prenci medefimi de’ vichi giudici, e capitani
terminavano le controverfie de’loro e gli rego-
Javano nel campo (1), Da cotefti duci, ¢ prenci

com-

(1) Coftoro effer foleano al numero di cen-
to . Eliguntur in iisdem congiliis & principes ,
qui iura per pagos, vicolque reddunt . Centeni
finguli ex plebe comites ( confilium fimul, & au-
&oritas ) adfunt . Tacito de morib. germ. Nelle
germaniche leggi ritrovafi fata meziame di cosi
fatti gindizj detti centena , e zemgericht. Forfz
che preffo de' vomani i centumvirali gindizj i me-
defimi fi furono, che i germanici da cento compa-
87 s ¢ da sn prence. efereirati nells propria con-
trada . ,
(2) In pace vullns eff comunis magiﬂmm/:_ R
‘ ed

™~
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componevali li grand’ aflemblea pazionale , che
determinava la guerra, e la pace, ¢ flabiliva del-
le publiche cofe tutte (1) . La plebe ne veniva
interamente efclufa (2). o

Un fenato tra le fettentrionali nazioni an-
che preparava le materie per I'aflemblea genera-
le . D¢’ minori affari deliberano i prenci, de’
maggiors tarti , dice il rante volie . citato
Tacito. B '
Senza chiamarle qui a raflegna, rutre le bar-
bare nazioni nell’ epoca fociale, di cui parliamo,
viffero fotto un governo ariftocratico feudale ,
in cui i capi elercitavano il gindiziario , ¢ mili-
tare potere fulle loro clientele , e (u i vichi da
quelle compofte, ¢ radunati infleme componcva-
no la generale affemblea. della pazione , non al-
trimenti , che ne'meszi tempi i baroni , mar-
chefi , e duci amminiltravano giuftizia ne’ feudi,
e ne’ parlamenti , e dicte sapprefentavano la
pazione (b). a

CA-

_{?d pr.x'ncip:; reg;onnm 1 Atque pagorwm inter ﬁa:
sus dicunt , controverfiafgue minwwne . Cefc l. 6.
de bell. gall. ~ ,

. (1) Vedi la nota a4l cap.  De republica
wifi per _ concionems logni non conceditwr . Cef.
loc, cir. : .

* (2)  Nam plebs pene fervorum habernr loco,
gue per fe nibil andet o & nallo adbibernr confi-

lie. Cef. I .
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C A P XV,

Del dritto -dclla profn'etb .

Bbiamo di gid pofto fatto gli occhi del let-
A. tore un quadro , comeché sbozzavo appe-
n3 , del governo del primo, ¢ fecondo periodo
della focierd , della tutela , e difefa de’perlonali
dritd al proprio braccio di cialcano affidata ,
- dell’ indipendenza , che non ancor doma,
colla fpada alla mano foftenevali in pie-
di , quindi della privata guerra - civile, cfferto
- dell’ ingipenden'u fudetea , della religione di co-

tefti primi barbari cittadini , preflo de’quali la.

fpada, ¢ la tiara fono i due grandi oggerti, che
meritano venerazione , ed efiggono rifpetto , che
occupano gli (piriti di cialcuno , decidono le
controverfic tutte , e dettano le leggi, forman-
do il codice della pubblica , ¢ privata ra.
gione.. -
Ma i perfonali dritti, che fono i primoge-
nj , cd intrinfeci dell’ uomo, in modo a’fecon-
darj del dominio, e della proprietd vengono con-
neffi, e legati , che gli uni non po(l%no fenza
gli altri gran tempo reggerfi, ¢ fuflitere. I drit-
ti dominicali poffono confiderarli ; come I’ effer-
to de’ perfonali , ¢ infieme come la bafe el fo-
flegno di quelli . Se I’ uom non avefle dritto a
aucrirli de’ prodocti della madre comune , la fua
vita , la Tibcrté s [ ufo delle fue facoltd fili-
she, e morali verrebbe tofto meno . Nel feno
del qulla ritornercbbe ben prefto cotefto nob{-

o c
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fdj animale ¢on le fue tange faguld , ed ampj -
i . , ]
~ La proprierd il corfo medesimo compi,
che fecero gli uomini nelle fviluppo loro . Quan-
do furone a bryti simili , ¢d altre leggi non
sonebbero , che e fisiche , ‘¢ i dewami del
fenfo., e dell’ iftinto ,. algro mon ebbero di
proprio , che cip , che occupavano ful momer-
10 de¢’ nawrali prodotti . Quando incomincid poi
I uomo a formarsi yna cafa , o nella caverna,
Q in una capanna inteffuta d’alberi , siccome si

¢ derto, quando gid si procaccid una dopma, ¢ -

feco aluresi a convivere I indufle pella fua tana,
quand’ ebbe di lei prole, gid divenne progprictario,
¢d acquitd il primo dominio , choofpu‘ quefto
appunto della cafa , della moglie , de’figli , coe
.poe si ¢ fatto vedere n¢l fecondo faﬁie, ,
In quella fclvaggia cafa , che fu un reein-
to , un asilo , una fortezza, vemiva rinchiula -
la preda , la caccia, ¢ tutto cid , che un co-
raggiolo padre , ed un robufto predaterc facea
@ coll' accupazione corporale . ,
D’intorno alla cafa fi lafcid ben. anche un
campo , ¢he la circondava , il quale di poi fu
nella feconda barbarie da noi italiani detto gor-
re , ¢ terra Jalica da’ germani : eli’ era come
ung tripciera dj fiepe , ¢ di macia fortificara,
* feconduché eziandio mel citato luogo fi & detro.
E queita fu I3 prima terra occupata, e pofledu-
ta da felvaggi padri , ¢ un tal pefleflo coll’ ar-
mi alla ‘'mang vepiva difefo . Poiché non regna-
. va

-
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va allora , che la fola legge délla forta,

Crebbe il numero di cateti felyaggi, I prae

dotti naturali , la gaccia , la pefca , lo prime

Jor arti, non bakavang al nytrimento loro . I} bjs
fogno ‘fparfe nelle. lor menti il primo ;agﬁiq dell’
indutria . Conferyarono effy quc%li mimali, che
prima yccidevano . Divennero " pal ori ; coll’ armi
alla ano G divifero i palchi , e furgng coftre-
ti per ritrovare nuovi campi; arti al nutrimento
del gregge, cangiar talora luogo , Il poffeflo de’
alchi era momentanea, ¢ non gij fabile. Quan-
fo 'vi fioriva I'erba, ¢4 prato , il felvaggio pa-
flore vi fj grattencva , ¢ indi abbandonava § pa-
fiuti campi .. o '
. Ma non potendg vagar gli ugniini troppa
longl dalle calé , ‘e fovra ruttq dopq lo Gabiff-
mento delle citd , nd taeei i bacbari avendo I
antilogisle genjo' de'Tartari , ¢ deghi Arabi cf-

" yanti , né potenda percié ritrovar fempre nyovi

palchi , di'quegli occupati uyna volta i vollerg
s(icarare il gqm?n,io : I cinferg-di fiepe, & cqll’
armi alla mang i difepdeyano dall’ invafioni @t-
trai. E'da credere, che’l campo d'intorfo alla
propria cala aveflero dilatatg prima , ¢ quindi t
i) "remori_campi qccupati, ¢ difefi colla truppa’
della famiglia, ‘¢ della ‘clientela: ~ N
La malripligazione degli uamini st per lo
contingg miglioramenté della razza umana, che
pid feconda rendevalt di giorno in giorpo , co-
‘me perchd pella cited divenne 14 vita pid ficu-
ra dell' antica felyaggia , facea si, che pit non

?o-
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poteand gli uomini ‘colla paltorizia-, ¢ colla ptc’-
da foftenerfi. Quindi il bifogno , che fu per I’
HOmMo una2 propizia divipi(§ » di wtd 1 van-
taggi della vita produrtrice , eccitd la nuova,
¢ maravighiofa indeftria di. coltivage l¢. paturali,
ed agrefti- biade' , doade poj fecefi il.primo fru-

" mento ; e cosi i campi,-a paflchi foltanto pria
deftinati, furono colti , ¢ feminati di biade. E
quefta fu I'etd degli Ercoli, di Cerere, e di Bac-

co . cioé degli udfmini forti , ¢ jnduftrioli , che

domaropo la terra, la ripurgarono di feroci mo-
ftsi , di orridi bofchi , di peftiferi Jaghi, ed a
coltpra la pofesro (1). e

1l Vico, ¢ pai Roufleap rapportd I'jnvenzione
dell’ agricoltura allo ftato famigliare degli womini.
Ma ben cravidero im cid que’ grandi nomini, La
foria eraica non ci prefenta i padri di famiglia fuori
della cited agricoltori , ma foltanto paftori,e cac-
ciatori . Efli- non erano moltipligati a fegno, che
non poteflero vivere di caccia , ¢ di paftorizia,
Ne I'nomo efce mai da uno flato, ¢ palfa nell’
- . L s alo,

(1)' Cotefli Ercoli,.¢ Bacchi , ¢ le Cereri =

fome i gemerics caratteri degli momini Pimi d’in-
$egno, ¢ di coraggio, inventori dell ares, del vivere
migliore ;, ¢ benefasrori dell umanita , [econde-
che‘ﬁdtﬁefmm £ dimefirera nel Saggio [ulla
pocia. ‘
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Qlt:o , fe mon .venga a cid fimolata da pun.
gentiimo bifogno (1) . ‘

* 7 Come I'agricoltura rendea pid certa la fuf-
fiftenza de’ nuovi cittadini , cosi ‘pitt tenacementa
fi occuparono , ¢ fi difelero i campi,¢ i dominj
pit fabili divennero. Ma la loro ftabilitd nafce-
va f[oltanto dalla forza, ¢ dall’armi, che ne ga-

fantiva it goﬂ'eﬂ'o . |
| C AR XX

Deé' coftumi , del gewio di quifls eta, o della :
trafmigrazions delle colomic de’ barbari .

N eotefta fanguinofo perioda dolls focietd

le invafioni , ¢ le prede formavano i fafti
‘delle barbare famiglie . Nell' Odiffea (2)
fa menzione di un tal Meclampode , nelle di cat
polleoni si mife a forza Nelea, ¢ per un an-
o intera le tegne a dilpesto del proprio padro-
ne. Ma quanti efempj non ne otxc I’ ansichiffi-
ma ftoria d’ogni nazione @ Le intere popolazia-
i de’barbari difcacciavanfi a vicenda . Quindj
quelle anto famofe trafmigrazioni degli Eraclidi
nella Grecia , e quel torrente delle colonic gro~
'Fh?; che I’ Afla minose s ¢ | Iddia faccheggia-
o ronQ

s )

(1) Peggafi la prima parce dell imsrody~
Lione . ' ’

(2) O4. XV. w 130.
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rono prima , e popolarano di poi, dilcacciando-
ne gli antichi abitatori. " - ’
Ma non meno dll’ invasioni le rapine era-
no fopra d'ogni altra cofa del feroce genio di
quefto periodo della forgente focierd . 1 Cacchi
rapitori de’ bovi degli Ercoli vedevansi da
per tuteo . Omero ¢ fecondo d’efempj delle
prede degli croi. Quel Melampode medesie
mo , di cui si & pi¢ volte parlato , quan.
do dalla cafa di Filaco faggi , nella quale era
ftato tra ceppi , fen portd via i bugi, ed una
fancialla . A grande . onore innalzavali quell’
eioe. , che nell’albore glotiofo di fua famiglia
tea , come Ulifle , contare un Autiloce famo-
F: ladro , un Tefeo chiaro rapitore . Le rapine
formavano i trionfi degli Dei, nonmen che degli
uomini . I divoti ladri avanti I’ ara di Mercurio

di loro capo, e protetiore porgevano caldi pre- .

ghi, onde potellero arricchire delle rapine le lo-
ro cafe , ¢ i tempj del nume, e i miniftri del
temapio . In ciafcuna ed 1’ yomo feroce, ed empio
ha chiamato il cielo a parte de' fuoi delitti , dg'
furti , e delle rapine’, collo fcude protettore
della religione si & contro- gli uwomini rico-
verto ¢ ¢ i miniftri del tempio a nome/degli |
Dei hanno accettato le rapine, ¢ le fpoglic de'
mileri , e col venerato fuggello dell’ auroritd di-
vina, hanno le fceleraggint , ¢ le violenze avva-
lorare, . : o
Quando siatolta di mezzo la differenza de’ ne-
"mi , ¢ do’tempi, la Nuria eroica antica
diverrd quella della mezga erd, Che importa che

. L : ..

3 . mo
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in luogo di un Achille leggasi nelfa fériaun dués
di Bencventq Zotoné « quando i caratteri, ¢ 1°
azioni fono I'iftefle : Chieint vece di un afsaffino
degli eroici- tempi sia fufbituito il nome¢- di unl
fiero Normatino , il quale si crede divider ¢ol
ciclo , dividendo co’ fuot mifiiftri le pmgui
fapine,; ¢ le fpoglie dell’ alcrui regno 2 ‘La Roria
ill’ occhio del filofofo uttiforme diviene: Ella nior
'varia che per I'efterrii vefte”, per lo cangiantert-
to de’fiomi, ¢ de'eempi. - -

Mg foi siam parchi 4 fecar in ficZzd

~efempj dalla feconda barbarie tolti , & col

pefo lorg dggiunger forda a” noffri ragiona<
ment : e ¢id perché’ cost farti raccomy fo-
no pid foti degli anticki ; & clafcuno leggends
quetti faggi, fe fi pud tickiamare alls nfentotia.
‘Confe ecziandio , petehe I dntica Roria offernde
meno , non avendo gli domini pfefenti alcuno
imterefse ne’ fatti di Achille , ¢ di Calcatite ; def
collegio de’ Druidi , e degli A’rﬂffﬁc’u

. Le rapite € per tnate, ¢ per tefra rion 6

~eftinfers , che tardi nella Grécia . L’etd di Mi-

nos , ciod quella:; che precede alla guerra di
.Troja, fiort per un coral meftidre. Quelto"gran
re il primiicto i fir, che s*avvifafse 4 riptirgate
da corfari it mare. L’ étd feguente, chie abbrac-
cia la guerrs di Troja , “non fu meno feconda
di “cotefti’ loditi ladroni , fecondochié uel- fe-
condo faggio si ¢ difcorlo. Le préde non cbbe-
'ro fine , -che colfs coltara intera delta:Grecia,
la quale poco primi di Tucidide ebbe comintia-
mento : "L’ oggetto” de” viaggi marittimi- altro non

. era,




4 . 167 .
era , che quello di predare (1) . Le tante colo-
nic , che dopo la guerra di Troja si gittarono
fulle cofte dell’ Asia minore , dell’ Italia , della
Gallia , ¢ dell’ Africa, non furono moffe altron-
de, che dal defiderio della preda, che in si fera
tili , e be’ paefi. potevano foddisfare appieno.
I Greci , che a Cuma , Ifchia , Napoli, Pom-
pei» Locri, Taranto, Meflina , ed altre noltre
antiche repubbliche diedero o principio , o in-
cremento , crano- que’ Normanni , che cacciati
dalla fame , ¢ dall'aviditd della preda con pic-
cioli legni sbarcarano fulle cofte della Francia, e
dell’ Inghiltersa , ¢ del noftro regno, e gli an-
tichi abitatori o fcacciando , o facendo fchiavi, i
sefero padroni de’loro campi. I Greci eroi con-
dottieri di quglle gloriofe fpedizioni , i Tefei,
gliErcoli e gli aleri diverfi non erano da que'fa-
mofi capi delle normanniche brigate depredatrici
delle ,fJ;ili europee contrade  La Grecia fu per
P [alia ¢ per I' Afa minore cid , che poi nd
pid vicini tempi fu la Scandinavia per I' Europa
wita. La medeima cagione diede priqci(pio a sl
farze diver(c jnyafioni . Ella non fu' la foverchia
popolazione , come opind il Magchiavelli. I bar-
‘bari dittruggonfi a vicenda. Né folo li diftrugge
la di loro. flefla vendigacrice mang- , ma ,ben

. , L ¢ an-
(1) lligngo yella 2. oEn. dice a Didone ..
. « Probibe infandos a navibus ignes.
Non ngs aut ferro, libycos populare penates
Venimus, aut raptas ad livora vertere pradas
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anche la guerra ,  che hanno colle fiere; e collh
'natura non ancor vinta , e ridotta a fecvic P
womo . Il freddo, I'acr infalubre, la fame, tuc-
to gli ftermina . Popolazione , e civild vannd
infieme . ) T -
Nemmeno dal commercio vennéro animati
i primi,’¢ ifecondi barbati popolatori della .pi
%ella parte d'Europa. Le (pecolazioni del commercio
preluppongono gid una nadone agricola , artigia-
‘na , e colta . % I’ epoca delle greche colonie ,
cco¢ Ied della guerra di Troﬁ , ¢ lepoca -
della greca barbarie pati a quetla detla mezza ecd.
La natura , la quale & femplice , ed wna,
la natura , “che con uniformé , € coftante legge,
“col medefimo orditic regola le cofe tutte di'que-
flo univerfo, che lo fpirito debole, e volgareinr-

" “magina diverfa, e diffimile el reggimento delle

‘(ue varie produzioni, unifce , condenfs, difpan-
de i corpi motali co’ medefimi mezzi , ¢ per .
le ftefle cagionl, che turti gli aleri corpi.

La forza d’ attraziont ifitorns di an cemvo
'comane tnifce 1 var) corpi . L’ éfterns preffione
‘gli comprime , ieftringendo il toro volume . Gt
_forza difpanfiva ¢osi agli efleti intersta, come ha
" concentriva, gli diffipa Fer qttella p'arte , ove ¥’
‘utto ," € 13 refiftenza fia thinore. Corefte leggi
“medefime reggons i morali corpi degli uomini.”
_I barbari prima fi condenfarono in certi paefi,
ivi da nuovi pafcoli, dall" abandonanza della &xe.

" cia, edal defio -della preda tratti. Avendq devaftare

I’ antiche*lor " felve, ne cerditono dellé' nuove. I
"popoli pitt colti eziandiv coll' ‘atmi gli re-
TR e iMoo fhrin-
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ftrinfero-in certi pacfi , ed oppofero arghni a*bar-
barici torrenti, N‘:m alerimenti , che I' armi ro-
mane rifpinfero poi nel confine del mondo, nelta
Scandinavia, che forma la prefente Svezia , Nor-
vergia, ¢ Danitharca, quelle imménfe popolazioni
de’ barbari , e ivi le tennero incarcerate infino,
the la debolezza romana minord’ la refiftenta’, ‘e
fi mofle quell’impetuofo torrente , che ne reed 4
gelati abitatori . . : o

Dalle felve dell’ antica Dacia, che ota com-
pone la Tranfilvania, ¢ la Valachia, dalla Pannonia,
Dalmazia , Tracia difcefe nella Grecia quel gran
diluvio di barbari , che indi poi allagd le fpiag-
ge dell’ Afia minore, deft' Italia , ed altre cofte
occidentali , Diftrutee le loro cacce , devaftari 4
loro pafcoli cercarono i pi dolci paeli , ¢ fer-
tili della Grecia « Ma quefta divenne col vempo
troppo angufta , e fcarfa a tante popolaztoni.
Le porenze -ofientali , che fiorivano in quell’ etd,
dovettero coll’ arnti opporre oftacolo-, t refliften.
za all’ incurfioni di coltoro.. Ma fi farte poten-
- ze erano gid nella decaden2a . 1 Caldei, ghi Egi-
2 , de’ quali fioriva I’ impeto , mentre i Greci,
‘paftori, e cacciatori fcorrevand le forefte , erano
divenuti mai popoli molli , & deboli . 1 popoli
occidentali erano anch'effi barbari , e pib de’
&reci . G Italiani, felvapgi amcora, abitavano il
dorfo degli Appetnini . Le belle - fpiagge , ¢ le
dolct colline a pi¢ -del monte , eg in riva al
Mediterraneo o eraho deferte, o da picciole po-
polazioni abitate : Quindi fen corfe quel gran tor.
‘rente , ove fcatfa diféla ; e breve refitenza ricro-

vava
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vava , e I’AGa minore , ¢ [' occidentali cofty
tutte inondd . Una delle pity famofe invafioni fu
_la {pedizione degli Argonautiin Colchide . Ma que’
ladroni fe ne ftitornarone in Grecia colla ricca
preda, che welle d' ore chiamarano i loro poeti ;
come appunto nclla mezza etd i barbari fecero,
che nelle provincie del romano impero fcorfero la
prima yolea, . - )
Iteurei gli aleri barbari Greci della felice
prima fpedizione , ed animadi dall’ efeamrpio , si
juarono tutti (ull' Alia minore , ed eflpugaarono
f: capitale di Frigia Troja , .che alire volte avea
fofferto da’ Greci. imile faccheggio in una fpedi-
~ zione fotto . di Ercole,, ed. era.nel. pid antico
tempo ftata anche foggiogata da' medelimi Greci,
di’ quali avea fin, d’ allora ricevuto una colonia.
Da Traja atterrata i greci pieni di ricca. preda fecero
nella patria ritorno. Ed ecco nella capitale della
Frigia il deftino di. Roma tante volie faccheggia-
fa da’ Vandali forto Genferico, e da altri barbg-
§i s non pit feroci de’ Mirmidoni di Achille,
che fu I’ Autila greco , de’ feguaci dell’ Odoacre
d’ Argo Agamenngne . Nella gran fucina della
.natura si formano ognora .gli efferi medefimi, ¢
nel gran teatro del mondo i rapprefentano fem-
pre.i fepomeni fte(li . , S
. Ma quefti greci Alarici , .quefti Auili fero-
ci., quefte incursioni crudeli nell’ indorate tavole
de’ Greci poemi <o’ divini colori di que’for-
tunatj ing& dipinte, divennero favrani eroi , ¢
magpanime , ¢ gloriofe gefta. I caratteri de’ bas-
hari_ greci duci deligeati jn grande, le pid genes

- . rofe
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fofe éigioni a loro fati arttribuite ci fanno in
Achille veder¢ uno, che ondora I' umiana natura ,
i Attili un tmoftro , nella guetra’ di. Troja una
%Ioﬁo‘fa’ imprefa 5 #el facclieggio di Roma uma
celetaggiric ; €d un ofrore . Coi i tempi, le
Gitcoftatize ; gl'interefli ; ¢ pid l¢ penne degli
fcrictoti cangiano I afpetto delle cofe-.
. Lé trafmigtarioni dopy la guctra di Troja
diventieto piti freqaenti 5 ¢ i barbari fegnendo
¥ufaro file fio pid colle prede al loro paefe
- fecerd filgfno; fid cohdfciuto il viver migliore,.
¢ dalla ferilid del fuolo alletrdti pofero ivi la
fed¢: ¢ la terea fu pietia di greche colonic, co-
fiie poi I' Euiopa di Goti; Lougebardi, ¢ Nor-
ianni fu popolaca. Ma l¢ greche colonie: ufcite
da pid dolce , ¢ forrunato clima, che preduce
gli otgatii molli, irmoniofi, picghevoli, ed atrivi,
€ pet qtielto lo fpirito chiaro, clevato, e grande ,
diedero all’Iualia i Zaleuci, i Caronda , i.Zenoni
‘Elentetifi , gli Ocelli Lucani, i Parmenidi , ¢ tan-
tl fovrani lg:g’is‘iatori‘, filofofi , ed-artifti- infigai .
Pet |’ oppolto noi duri nipoti de’ gelati figh del
fettentrione  nelle lingue , © Jlee operazioni
~tuete refpiriamo ancora la batbarie , e la groflez-
za degli avi , e dal baflo codardi , e ftu-
pidi miriamo con indolenza le grandi-opre d’in-
gegno., ¢ di mano de’noftri maggiori ,

1

CA-
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C A P XX

Continwasione. de’ coftumi - di quefla eta-
' ~della focieta .

.l barbari in queft’epoca della foeietd erano an-

cora cacciatori , pattori e predatori , non fa- .
pendo ; né volendo nel fecondo feno della ter-
fa cercar il nutrimento , anzi }’abbondanza, €
‘la ricchezza . ‘Avean a vile acquitar col fudore
cid , che poteano coufeguire col verfar del fan-
.gue . Percid o non conolcevane ancor I agri-
coltura , o lafciandaola eoltivare a' fervi ; la di-
fprezzavano i duci . :

In 8 farta condizion di cofe quali effer do-
vemo i coftumi di tal feroce gente 7. Non ald
che i eoftumi de’ fuperlliziosi (1), crudeli , igno-
ranti; e fanguinarj , nemici ognora degli efteri ,
co' quali aveano perpetua guerra o per affaffi-
natli, o per non cffere ﬂfai%tmi . Coi concit-
tadini medesimi erano poco fociali , fe non per
quanto gli univa la comune difefa , ¢ la conm-
ne fuperftizione. Paftori , Cacciatori, ¢ Guerrie-
ri non aveamo altr’ oggetto , fe nom quella &’
efercitate i loro corpi , di pafcolarc i loro are
aenti . Il di loro umore era quanto fiero , al-
tretanto - setro . Sollecitati da. pochi bifegni » oc-

(1) Crebre , ue inter vinolentes vixa s rare
eonviciis , fapins cade, & vuineribus sranfignninr.
Tac. de mor. Germ.
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eupati da poche cure , diverati da um invinci.’
bile noja, o s'abbandonavano fﬂ fuggir l'ozio,
in cui languivano , al fonno, al yino, alla cra-
pula, a giuachi di foree (1), o s’appigliavang ad
un violento elercizio d'armi . Gli ftefli dj-
vertimenti , ¢ giuochi crano violenti, ¢ guer-
rieri . | germani si gettavano ignudi  per
giuoco, ¢ fcherzo tra le. nude fpade (3) . Luite,
corsi , combatdmenti fono le greche fefte da
Omero, ¢ dagli alui Poeri dipinte . Il campo
Marzip era 2 Romani la fala de’ feftini. Gioftre,
mezza ed 5 goin quelle fefte |

E fi foravan fpeffo ln corazaa,
Per gioco in fomma qu} factan, [econde
Fan gli nemici capitali , eccetta ,
Che potea il re partivgli a fuo diletro (3).
La vita moderata , uniforme fempre ,
fempre occupata , che fa il carattere tran-
quillg » ¢ coftante , la quale nafce da continue
’ cure,

. tornei formavan lo fpirito della galanteria dells -

DT -0 ™ g P e N Qg

(1) Diem, noctemqme continnare Pmmdo, nl-
Ui probram . Alecam, qued mirere, fobrsi inter feria
exercent tanta Iucrandi , perdendive temeritase ,
., %t cum omnia lefeceruns , extvema , ac novifimo

iabin de 'libertme , . de corpare coptendant,

dd. Tac, de mor. Germ. :
. (2) Nudi juvenes , quibns id ndicram efl,
inter gladios [¢ , "atqme frameas jacisns .. ldeps
Tac. shid. : ! A

() Arife o 17, C
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¢ure, ¢ dalla vicenda di spplicazioni ferie, e gio-
cofc , quefta vita era ignota a'barbari, che o
venivano da tempeftofi - venti di paffioni, ¢ 4"

azioni agitati » @ nell’ inerzia languivano . Tale@

la vita degl impetuoli giovani , ¢ degl incalti
’a’Fiati domini di pravincia , che a’ barbari fomi-
gliano affai . Quindi di coftora Tacito dicez , che
gon maravigliofa diveritd di natura amayano I’
jnerzia, ¢ gclla quicte erano nemici . Impazienti
~ della farica s bramavano un’ impetyofa agitazione.
La fatica regolare par che gli affoggetra, onde a
barbari fembra fervile. Viglenti, ¢ lﬁ’.ﬂi non ac-
comadavanfi 3 niuno travaglio, ma fegyendo il na-
turale di Jorg impeto amavano foltanto una vita
indipendente, ed ecceflivamente attiva, dalla quae
le , come ¢ il nawrale corlo , nel languore ri-
cadevano (1). - .

Ma del carattere di coftoro diftefaments nel
difcorfo fulla poefia ragioncremo,

CA-
o PRSP S p——— o e
(1) Labaris, asque opersms non cadems pa-
tiemia . Msra diverfitate nacnra, cum iidem be-
mines fic -ament_ incriiam 'y & odering gmictem.
‘Tacit. de mor. Ger. De' Swrmasi gli amsichi ¢
ban tramandate I ificflo
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DelP arii, ¢ tﬂsgﬂi;imi di gi_t,:ﬁa 0.

]L" artj, alle quali di via il bifogno , ¢ chel’ .

4 clperienza, ¢ la rifleffione rendono perferte
grano troppo’ poche in quefta etd , in cui ) vo.-
mo vepiva da fcarfi bifpgni - animato , fancinlle
ancora poca [perienzi avea delle cole , e la ra-
gione vagiva pells cung . Guerrieri , ¢ pa-
ftori non” ayean .alere arti , che ?cllc di fca-

var i} ferro , fabbricar® armi , dardi, archi, e

fpade, ¢ di curar gli armendi , reffore tugurjs ¢
" macie, ¢ dalle pelli’, ¢ lane degli armenti prov-
yeder(t di vefti . L’ane piy perferra el quella
di feayar ‘metalli , ¢ di coltruirg I’ ar-
madure . Maravigliofo ¢ il talento , ¢che in si
fae cofe dimoftrano j barbari wrtj del nuovo
mondo . L’ipgegno jn poche gofe riftretto, la
vivezza de’ fenfi , 1*elafticid firabocchevole delle
‘fibre fa ad ¢fi .oprar megli angufti confini della
lora applicazione " incredibili cofe’, E panro in
quelle Ia di loro abilitd ne fupera , quanto fono
effi vint da nof ip Yn quaf infinito numerg di
cogniziopi , ¢ di arti,

© Al par dell'artj fono fearfe le cognizio-
pi 'di cotefti barbari , Le rozze fuperfli-
zioni , la norizia- de’lpoghi alla caccia , alla
pelca , ¢ alla paftura proprj, la cognizion- de’
yenti , del tempo , ¢ de’ fenomeni naturali, che

I’intereflano pity , la medicina degli armenti,
¢ dc’lero corpi , quale , ¢ quanta ne fornifce

loro
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foro una fearla ('Fexicuu’ v -ed una rozza ragio-
ne , formano il riltretto corpo del fapere di
queft' et} . ) L

Tale ¢ si fatto @ il governo , ha religione,
la tutela de’ perfonali. fﬁitti »- la  proprieta,
coltumi , arti , ¢ cognizionj delle prime etd
della nafcente facietd. Sc la piccialezza dello fpiritq--
umano , fe ' ard e le cognizioni di quefto
periodo fiewo comparate con quelle dello ftaco
civile, ¢ colto, tanta ¢ la differenza, che aften-
> to crederemo up barbage , e Rafacllo, o Neu-
ton della medefima natura . Ma avveziamoci una
volta a confiderar queft’ uomo qual’ & nell im-
mutabile {ua effenza , ¢ qual poi diviene ne' varj

radi del fuo progreffo . Sia ormai la ftoria una

glofoﬁa, cioé ls fcienza della natura, e delle diverfe
- madificazioni.dell’nomo; e la filofgfia una ftoria,
cioé Ja confliderazione dell'anzidette varie fal dell
umanitd, Non meriti il noftro rifpetto il volgarc
saccoglitay de’ fauti ; ¢ il filofofo , che ragioni
fenza faui, e fenza froria , rimirjfi pure, come un

~

gdelirante fabbro di vane chjmeré,
FI'N E,
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(c) Corefli -paghi , ofian korghi furono guci-

le felvagge tribu, che Omero pppols appella. Laos,
¢he fi rende in italiano popo'o, vale propriamen-
ve tribu . Parvecchi Iuoghi d:l gran poeta cié ab-
taflanza dimefirano . Ei dice di Telemaco, che
fi porta nella concione ; Tutti  popoli ammirava-

no coftui , che veniva Tov apa Tavres Aau swep- -

Xomevor Bnewvro o 1 pepeli di ‘una cirta medefima
non* paffon effer altro , che le diverfe sriba. E
nell’ Odiffea 2a. v, 133. dgelso proco di Pene-
lope dice al capraro : O amici, niun di voi per la
porta di fopra a popoli direbbe, c/ec alle tribs . E
nelio fcude di Aohille eravi una citra dipinta ; in
ewi i popolifi affollavano nell’ affemblea tliad. 18,
v. 497. 1l faggio Neflore propone ad Agamenonn:
configlio di divider I efercito per tribu , e per
curie , acciocche la curia poeffle dar foccorfo alla
curia o ¢ la sribu alla tribu , fecondo il fine me-
defimo , per cwi [i yiirono la prima volta , f-
condocké fi ¢ detro , E poi [fopgiunge , € in
tal gwifa conofeerai la vilta,od il valore de’dusi,
¢ de’ popols ( Laon ) Hiad. 2. v. 3G5. Onde ¢
palefe, che il popolo fi fa corrifpondere qmi da
Omero alla tribw . Adungue cotefle woci curie
. ¢ trébs nom fon alero, che le popolazioni Ai quel-

le antiche felvagge famiglic, vadwnate ne' vichi, e
poi ne’ paghi, ¢ finalmente nelle citta . E in tal
_parere ci confermeremo pis , [¢ viguardifi all’ ors-
gine delle greche woci + con le guali le tribi , e
le curie fon denominate : avveghaché phyle eribu
nafca dal wverbo phvlalfo cmflodifca , e infieme
phrattia cwrie derivi da phraflo. forvifice ds-

1

fon
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ferdo cingo di fiepe. Poiché evan ¢ffe le radunan.
ze di gquelle famiglie , che per ia comwne difefa
f Frinfera infeme , e di fiepi, e di pietre, ¢ [pini
[ cinferg intormo «  Quindi phyle preffo de’ greci
Jerittori fi adopera exiandio per la famiglia , e
per la popolazione di piw famiglic . La woce
Iatina cuna featurifce da quirites , che furoma
iprimi  padri di famiglia armati 4 afla :
cofiché tal woce waglia la  radunanza ds
cotefti farii padri 5 cke armaronfi « ¢ fi wnireno
infieme per la camune dififa . Quwindi s intende
guel perpetuo aggiunto di Omery di Faﬁorc , di
principe v ¢ conduttore de' popoli . Egls vale capo
di un vico , di »n pago ; cioé di uns cnrin , e
di wna triby. Ed ¢ I'sfleffo , che il cusio, e il
wibunas de’ latini , le gqmali voci nella di lire

prigine dinotarino capo di wria cwria , o di wna
1xibu , da quali capi dellz cwrie formavafi il cor-

po ariflotratice de’ Romani patrizj , i-quali furo
#0 i primi capi di famiglia , che vicevendo fotte

Ia prorezion loro $ pin dekali rimafiro cafi de’

Zichi s come in pin luoghi di - gquifla- [aggio fi é

etto . ' : i

wando fi formarono le citta dalf unjone ed
accoppiamento degli anxidetti vichi e paghi ; refle
guella primiera divifione . Poiché I ynione altra non.
fuu, che I accoffarfi que’ borghi pin tra loro, e rin-
chipderfi in un folo luogo difefo . Ma nella guerra,
¢ nella pace tutre le pubkliche funzions faceanfi fepara-
mente da ciafcuna triba. Ei fi é vedwe dall ad-
dotto Inoro di Omero , ¢ da altri exiandio rav-
vifar i puo Lifkeffo o che [ efercira® fi [ihierava

*
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per cuvie, o per tribu . Una tal divifione anima-

va il valer de' barbari . Le curic [i davan, pix
pronto , o wive feccorfo ., efiendo compofte di
famiglie congionte di fangue , s pin firesse per
I’ abito di convivere infieme. Nella pae i facri-
fixj s & pubblici pranzi per tribw vemivane cele-
brati , ¢ per tribn prmdeaxﬁ [avente le publiche de-
Aiberazioni . Ogni tribk in Roma aves la particolar
Jma religione . Né fi potea da alcwno cangiar iri-
bu fenza rinunciare all’ agtica [ua religione , ¢
prender wuovo calto proprio di quella tribs : cioc-
che ne dimoflra , che cotefle tribu exan le difcen-
denti di quegli antichi [tlvaggi paghi , ciafcur
de’quali avea [peciale cwlto. Per la ragion mede-
Jima ogni. iribu avea una porzione. del campo ro-
mane . Ella poffedea crocche nella campagna avia
occupato pria di wvenire nella cirta . '
Le tribs de* Romani avean prefo ilnome o da
vichi pria abitati da lere, o daile famiglic , dalla
propagazion delle gueli crano nate. Farono pariitc
in srbane , e ruflichz. Eran ls ruftiche le difcefe
da quclle originarie antiche popolgzioni, she pris
dells formazsone della cisra wviveano ne’ campi di-
fperfe + ed eramo concorfe a formar Rowa . Le
cirtadsne eran pwove , e -nate dopo la citra fiahi-
hira . Effendo i wicini. barbari vinti da, romani ,
venivano ds coflorg . quelle vinte trib nemiche me-
nate nella loro citta : onde le romane tribk creb-
ro cal tempp fino al sumere di tremtacingue .
E per tal ragione I wrhane tribn erane nobili ,
Plebee le citradine . Avvegnaché le campefiri ¢on-
tcucan le antiche originarie famiglic de farti pa-
2 . avi,

1
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dri , che gvean compofla la clrta . Nelle nuove
eran Aferitti i forafliers , e i muovi cittadini ag .
gregasi da fchiavi o ¢ dall altra vil ciwrma. E
cio il Macchiavells attcfla effer addivenste ezian-
dio nella yepublica de' Venexsani : in cus 3 primi,
¢che rifuggivans fu  quelli [eogli, ¢ formaronfi wn
“afilo alla”di lore liberta , fureno partecipi del go-
Tn0 s ¢ vimafiro mabili-, ¢ gemtilwomsini | lad-
dove i foraflieri o che ginnfivo dopo flabilito guel-
lo flata, divenncro [wddssi , o plebei . Difc. L. 1,
¢ VL '
Nell' gnsica noftra  napoletana  vepubblicy ,
che ritenne in affai cofe la coflituzien dell’atenie-
Je , la medefima divifione del popola sn frarrie, fa-
dalizj , offian:curie fi moto dagli antichi forici
de' guali le autorita bhanno raccalte ghi feritsors
dplle cofc parie-. E nc’ pin recensi semps rvimafe-
ro exiandio le uefigia dell’ antico fwo flato. Au-
vegnaché la noflra cista veniva divifa in quarere
principali guartiers  che corrifpondone - alle qRar-
tro tripn di Atene : ed ogni gqwartiero era poi
divife in tamse cauric offian fratrie, me’ pin recen-
8i tempi detre feggi -, piazze  socchi . Vedi it
Tutini dell origine ¢ fondazion de' figgi | E ca-
tefle curie venipan fuddivife in alers vichi , che
prendean per lo pis #l nome da sliufire , ¢ nobile
famiglia , Ia quals difgendea dalla pin antica
onde fu prima guel wico abisaio, ¢ pepolare.

INe' dee apportar meraviglia « fe | anzidesse
fratrie . offian fedili eran di [oli nobili compofti,
come di poftri feristori fi é dimofirate . Posche ,
fome fi ¢ detta, ic prime, ¢ pobili famiglie crana

-
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Pimate di comporre la fratria , ficcome quelle che
avean folo parte al governo , e Ualtre nuove fora-
fiere, o dellantiche client; formavano il corpo gel-
la plebe , che non facea niffuna figwra . Cosi del
pari in Roma Curia fignifico il folo fenato , offia
{:ordine de’ nobilf , Quindila curia de' Romani fu
il medefimo , ehe la piazza, il fedile de’ napolita-
wi o E nelle antichy ifcrizioni napeletane opdo
N. ¢ il medefimo , che la piazza , o il fedi-

le de’ nobili : wvvegnaché corefle piazze, ¢ fratrie

dinotarono pria la céntrada . e I ordine di guelle

nobili femiglie ivi radwnate , ¢ quindi il chge,

ove fedeano ¢ prendeano comfiglio delle pubbliche

cofe , portandofi vi ciafcwn vice di guclliy che

infieme formavan la fra:ria fecondy la teftimonian

xa di, Fabio Giordawo rapportata dal Tutini. Per

“fingula fere quadrivia prioris urbis erant portica,
ubi vicatim omnis vicinia ad honeftas voluprates

convenitent , tempufque urbanis, feftivifque con-
fabulationibus tererent, vel de publicis rebus age-
rent. quz ad noftra ulque tempora pervenere .

De Port. Hitt. manufe. ~

. (f) In Itaca , ¢ nelle vicine ifole offervafi
una chiara immagine del governo feudale . Vliffe da
capo governava quel regno . Ma twiri_qme’ famofi
proci , the ambsvano le mozze della fida Penelo-

pe » vengono cziandio da Omero chiamaci prenci,

re, ng:i de'popoli . Telemaco dice ad Antingo .
ed certe reges Achivorum funt etiam alii

Muldi in circumflua Ithaca, iuvenes, 8 vete-

res. Od. I, |
E nell’ Od, 18. v. 63. . .
e M 3 7 Allen-

.
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Affentiuntur  autem reges Eurymathus , &
Antinous .
Som defi due de proci. ,
N al moftro femrimento fi ponr& opporre , che
3 fasti proci foffero desti ve . perche avean do=
minio nell ifole ad Itita wicine , come pev I ap~
wnto Antinoo ," cke reggiva i Cefalonefi : ave-
gnacché Vliffe era fovrane cziandio di Cefalonin.
Laetres Cephalonibus imperans. Od. 14.
Tnoltre lcuni de’ proci dal poesa chiamasi ve era-
no clteadini & Itaca. Od. i14. v. 421. Od. 19,
Y. 4121, ) .
Nié folamente 3l poeta chiama votefli capi ve,
ma ben anche astribuifce loro impero . 1 clemaco
parla de’ proci. ‘ :
Mater mea,arcum quidem Achivorum’ nul-
lus me )
Potentior, cui velim , dareque, & negare,
Neque quicunque afpera *Ithacz dominan-
tur . Od. 21. v. 346.°
" Cosefti re formavane N corps degli ottimati .
Od. 21. v, 170., ¢ 333. Ciperidevano dal capo
1 qualche modo s ma nclla concionc decidevano
delle publiche cofe . D
' In_Phtia_il fovrano cra Peleo '\ padre di
+ Achille . ma eziandio altri prenci minori reggevas
L {:poli Soggerts .

ultz auten Achivie funt in Elladeque,

Phtiaque
Filiz principum , qui civitatem tuentur . 1L
9-"Ve 391,
- Tra Feacefi Alcineo era viverstogpry fovrano,
. ¢ ca-
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e capo della republica, ma in guella ¥ eran dodict
capi delle tribs, re “feertrati detri dal pocea. Nelb
od. 8. chiamafi. ‘ ’
Alcinoo re nelle tribd famofo
¢ nella [ertima Odiffea.
. A i i Feacefi egli comanda,
Cioé Alcinco. . Gli altrs duci fon alivesi detts re
da Giose nutriti. Od. 7. v. fo. ¢ 59. E fess-
trati re Od. 8. v, 40., ¢ feguinti.
E I ifiefle Alcinoo dsce. .
Dodici prenci ¢ re tengono il freno
Del popolo. Son io decimo terzo .
0d. 8. v 390. o
Cofloro nella_dieta’ deliberavana de' publici af-
fari  come dal fovracitate lnego ¢ palcfe. -
1 Feassf pero avean trafcori pis periqds del
. corfo civile , ¢ toccavano gia lo fato proffime alla
_ coltwra. E[i facean per iutte il mediterrameo un
commercio d' economia . Avean delle navi ben co-
friste o le quali per valermi dell’ efpreffione di
Omere , ne givano veloci al par di un_dardo vi-
brato , al par dell ifieffo penfiero. Il Inffo, figlio
del commercio, gia difpicgiva le [ue pompe . Liw
wmacflofa veggia d Alcinoo era ben diverfs dalla
rozza abitazion di Uliffe. I for:i s le mura dels
la citta , le piarze y i deliziofi giardini., ¢ b
arti ifiefle , twto additava ad Uliffe un popolo
indnfirsofo , ricco, ed ingemtslito in parte . Omere
dice , che celebri , ed eccellenti erano le tele delle
donne feacei « Non aoftante tuito cio quella na-
zione gemeva ancora fotso il pefo dell arifiocrazia
- ; 4 Jen-

)
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fendale , cetto [igno delle barlarie non interamsern-
te fpmm. .
' Xia non folamente ne’ principi delle triba. of-
Jervansi i noffvi baroni |, ne' ¢aps degli eferciti
ve della monarchia feudale , nelle concions i nefirs
par/amerfn', e le diete,ma ben anche ¢i hatraman-
data lz memoria Omero delle fendali conceffioni .
Sficcome nel. fecondo [zggio 5 e parvticolarmente nel
capo decimo fi ¢ difcorfo . Olire pli efemp] quivi
recati aliri ne fomminifira I ifteflo ‘pocta . Fenice
guel caro compagno di Achille perfuadendo. al [wo
protettor la pace con Agamennonc, dice., cb’ effs
#n Phtia dominava alla triba de’ Dolopi o delbs
quale 5| dominio eragli flare conceffo dal fovrane
Peleo , padre di Achille .
Et' me divitem fecit , & multam.-mihi dedic
populum, I .
Incolebantqae extremam Ptiam, Dolopibus
imperans. It 9. v. 480. :
Achille per comtrario gli rammenta § doveri d
' ,,lﬂ‘dllo ¢ ' '
~© A chi mi offefe, a te convien far guerra.
Con_ fentimente fmile dice Marfifa preffo il Bo-
Jardo . ' e
' E chiaramente ad wn tragto ti dico, - _
Ch’ ognun , che non & meco , & mio ue
- mico. , .
1l giwramento de’ vaffalli era*del pars difender il
fuo fignore , ¢ combatreve i [woi memici . Onde
Atioflo cansa di Ruggiero vaffalle di Agramante.
* Ben vede, che ogni minimo foggiorno,
Che faccia 4’ ajutarlo, ¢ fue disnore :

Quan-

\
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Quanto gli fard infamia, quanto fcerno,
Se co’-nemici va del fuo fignore? ,
I compagni prefio- 3- Galli furono in mode
wilderti a' loro dwci , che dopo la morse di guelli,
davanfi anch'efi la morts . Cefare mel L 6. de belle
gall. dice, Neque adhuc hominum memoria repertus
et quifquam qui , eo interfecto , cuins ¢ amia.
citiz devovifler , mori reculasic . Ed agginnge
Servi, & clientes ,.quos ab iis dele@os, etfe con.
ftabar , ijuxtis funcbribus confeQis, una crémas
bantur . - LR
 Ag) il gindizio.fi chiamo da’ romani com-
barrimenro legale per vpparlo all amtico , che era
di fatei ¢ reale. La frafe lasina ¢ manus deiure
dicam conferere L'efpreffiont, durfi ginrimento di
mane , ci dimofiva,che innanzi. fi piativa colla for-
2, e quindi fi’fe nel gindizio csvilmente sl comtrafio,
Lo fperimemare po la fua ragione nel-gindizie
diceafi agere de lege . L’ origsmaria noxione ds
agere ¢ ds [pimgere, v di urtare . Livie #ié tal
voce per faccheggiare ¢ per rapire . L. 38, caps
14, £ i Grecs arons  nel fewfo. feffo 3 vers
bo aywr , cioé di affaltare H fuo memiso 1 -col
tewpo  valfe attwccarls in gimdiiso . Onde fi
-agginnfe de lege per efprimere che pria faceafj cie
per forza . Il drina ¢ sppoflo alla wvislenza .,
L' una ¢ I altra frafe ti ferba I orme dell antico
fimo dieviolenza . - L
v Owindi du.ginrecanfulti, findiofi imvefligatari
delle antiche cofe venne chiamata I'azione peslequutio
tei {ug . Tal vese firba U oviginaria nosion. della
forza , civé- del feguitar coloro, che via portavanfi

‘1&
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gli armenti , ¢ fimil rapinie de’ primi felvaggi.

Ma vengafi ad efporre la forma dell ifteffo
gindizia o Il pretore armato 4’ afld infieme co”
decemvivs Rlitibus iudicaidis formava an' affembles
wmata s come quella primiera concione di padri
di famiglia, offix de' quititi , cioé di colore ché
coll’ afia alla mdno radunaverfi per deicminar pria
le cofe della guerra, qmindi gli affari.de’ privaci,
qwando incemincio la pwbbiica radwnanza a dar

i & cittadini insorng. al cembattimento, ¢ alle
privata vendetsa.

I preteve cape di quifia picciola afemblen
Jacea le pyres del re, principe. della comcibne. I
gindici jus dicebant . Qwe’ priwii guiriti decide-
vans olé e’ combarrents foffe. il psu gaglidrdo :
gusnds s diccbant , premunziavame dells forza:
ovvegnache la primiera noziw di s fia flaia
yuclla del vigore,e della forza , [econda ghe alive-
ve fi ¢ accenmate . Jus ci vimafe in fenfs dibrodo,
sive dolia foflanza ¢ vigor delle carne , cisiché
mofiva o che il ins de’ prims latini fu il vigors
& cif/ému cofa.. Nl dieo vals flabilifco , pro-
nunzie . - . -

Nel [aggio, ohe [egnira, dimofirerems per qua’
mezzi , ¢ perche la comoiome volle cffer 4 parse
dr’ privasi combattimenti .. e destar leggi, ¢ mods
da forbarfi nello fleccaro, e com'ella_fouraflava ¢ pro-
nunziava la [intenza in faver del vincitere. Bafli
Vaver ora accennato folo, che le. tre divifase parels
avean rapporto al combattiments , che inmanzi la
grande  affemblea ddd popolo faceaf . Ma quande
vennero poi abolisi i duslls , ¢ suwadosti 3 ctzll
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legali yindizj , vimafero le parole: medefime ado-
prate in diverfo fenfo . Col do concedeva 2l pre-
tore I azsome ¢ la facoha di gisridicamente pia=
tive. Col dico dié fuori la fentenza , ¢ coll’ ads
dico conceffe al vincitere il, demsinio delln cofa
in tomroverfis . - . ! ",
Avendo parlavo d¢ gindici , profecuaf avanti®
per wedere il Fragreﬂb del gindizto . Queflo dalla
citazfome comincia . ’ o
. L' attore sirafcinavé & Jorza ol tribunale i
veo. La legpe efingmer fom poté s faita veliguia
della vivlenza antica, onde la permift . La legge
- delle 12, tavole dite . Sei in ious vocet , atque
cat. Ni ftatim eat efi capito conteftari . Sei cals
vitur, pedemve fruit , manum endofacito .-
Giwnti i litigants innanzi al pretoré , I' ar
tove proptmeva Ia fRa precensione . Clo dicevaft
edere ationetn . AMa pris domandava dal medefimd
pretove In bicenza d*incemarla, Cio dicevafi altionis
poftulatio e poftalatio i iuse,e't pretore colla folenne
parols do la soncedeva. Il reo offla colui che' ves
niva attacchto” , proWictieva di iarnar in gindizio
#el terzs giormd petendinatio , ¢ ne davm § mal.
. levadori . Nadari; vadimoniom dgre, & accipere.
E cosi wenivw vilafciato . ' Nel giorno deflinato
prefentavanfi .ambi' § litigani  al vowmibattimento .,
Onefto’ giorno é Ia condita dies . La feffa for-
mola, che ddgﬁr}t‘tmha, ‘timefira una disfida. lo t
fto contro: Ta Ramthi a fronte . Ecce ego me
tibi fito, Ta contra & te ‘mihi fite. =~
Ogni civile atione ¢ wnn vendicazione delle
Jue cofe. L'3ficlln condiziome 5 azone perfomuie
’ con

1



188
con eni mon gin In cofa , ma 3l valor della cofa
f ripete , vidusefi alla vendicazione. Ma il no-
me flefo di vendicazions ne dimofira ! originarid
Jua noziene. Il vindicarg 4 vi addicere, 4 Prafria-ﬁ
¢w forza. Di fatii profeguendofi il gindiiio, do-
po la disfda propofia , -ofia tirandsfi dvanti ¥
aziong o fe la cofa potes produrfi in giudizio cd<
me un fervo per c]einfia s | artoré prendendolo per
la mano prajfe’;im tas parole . Queft’ dorhd 2 mid
per lo dritto de’ quiriti ( cio pe 'l dritto de’ pid
forts )ye ne domanda il poffefio .a forza. Hung
hominesi ex iure qairitium meum efse 4io, ciuf-
que vindicias milii dari poftulo , Vindiciz forio
il_pifieffo vendstato colid forva .. Ed ¢ ancora !’
iftefso asso di combatiere; come fi ravvifa dal Iu;gti
di -Gellio \.che [ arrechers pin apprefio . M4
il Mﬂ;)tje Sirappando con sigual violenza dalle
mans dell’ astors qucll’ senho, rifporideva, che guel -
lo cra [uo 5. ¢d ¢i per forna: ritemer nie dovea il
pfleffe . Ecco sn astacce . Dalla forza verd
ad.una finta, ¢ [cenica eras paflati . L
. Ma fe ls cofa non pesea portarfi mal ginds-
zio comé fe trattavafi .ds an fondo , 14 bifogna
procedeva sn tal modo . Chi.domandava il fondd,
diceva innanzi‘al pretore .- Quel fondo & fmio §
vieni pure che’fovra di quello ci daremio di mas
no, Fundus qui et in agro., qui Sabinus voca-
gur , meus eft . Eum ego ex jure Quiritidm meuni
else aie. Inde tibi ego te ex iure manus conler-
tum voco . L’altre accettdva la disfida | ¢ 13-
ndeva . Donde tu m’hai sfidaco a combattere,
di-lA io.ti chiamo. Unde td me ex iure manos
. ‘ con-

-y
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confertam vocafti , inde ego «e revoce . Pardle,
ghe i fan vedere.che anticamente ful fondo ifieffa
fi facean corofte disfide . E per la legge dplle 12.
tavole il pretore dovea effer prefente al finto dwel-
lo. Ma avendo U armi romane dilatato I simpero,
la diffanza de' fondi , e I'occapazione de’ Pretors
gli difpenso dall’ effer prefenti . 1l pretore loro di-
ceva. Andate a’combattere , ipite viam . Peggasi
il Brifsonio dell’ amiche formole del dritto, ¢ 5l
Sigonia de’ gindizj . E wn som cf’verm., e 'z‘/m'hio
gl guidava. Quefli era come wn patrino, il gua-
le adempic le parti de presore, offia del gindice
del combattimente « L' attore prendea dal fonde
wna glcba, ed nna feftuca, ¢ facea rvitorno al pre-
sore , non altrimenti , che -fe aveffe combaststo ,
¢ vinto , portande feco il - fegno della vitroria .
Cotefla  fmnlara: forza , che ful campo controverfo
adeperavafi o era deera forza feflucaria, ¢ forza ci-
vile , come Gellio astefla . EX jure manum con-
fertum verba f{unc ex antiquis actionibus , qua
cum lege agitor . & vindiciz contenduntur , di-
ci nunc ?/\lmque apud praztorem folent . Ed ap-
prefio , Manum conferere eft qua de re difce:’
prabatur in re prafenti, five ager, five-quid aliud
‘et , cum adverfarium (imul mana prehenderet
‘in ea re, omnibus verbis vindicare ,-ideft- vin--
dicia correpta manu in re , ‘atque in lo-
co przfenti apud Prztorem ex 12. Tab. fichar;
in quibus fta fcriprum et : Si qui in iure ma-
num conferunt. Sed poftquam pratores , propa-
atis lcaliz finibus , datis juri{di&ionibus, nego-
%iis pcgupati , proficifci vindiciarum dicendarum

) ~ caufa

.
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canfa longinguas ges gravabantur , inftitutum eft
contra XII. Tab. tacito confenfu , us litigantes
non ¢ iure apud praztorem ‘manum confeserenc
fed-ex iure manum confertum vocarent , ideft’
alter alterum ex iure ad conflerendum manum in
rem, de qua ageretur , vocaret . Atque profecti
fimo] in agrum , de quo litigabawur , terrz ali-
quid ex €o, uti unam glebam in ivs in urbem
ad Przrorem deferrent, & in ca- gleba tamquam
in -toto agro vindicarent &c, Lib. XX, cap. 9.
Cicerone pro Muizna der ide gmefie tali formole
come inventgls da  giwreconfplii per irpofmra.
Ma new comebbe Ia wers origine love!, o fervi
alls casfa « Dicevasi adwngue forza feflucaria,
perché  fingtuafi  fatso il cembastimento can un
virgmlto , fegno dell’ amico baflone , che poi mell'
afla fi sramusi , con cwi bastevanfi i primi [dl-
vaggi « Qwel pexxo di serra , che al presore re-
cavafi , era derte vindiciz , come cofa colla for-
24 conquifiaa.

%«d virgulto, ¢ quells porzien ds terra non
f prendeva dal fonde fenza wx finto contraflo. L’

* attore emrava nel poffeffo del ﬁ;vda,,cwnda. rifpin.

to [ arenal poffefore . Ma talvoksa la feena dive-
siva vera v ¢ dalla finta forza fi facea paffaggio
alla veale , Cicerone nell oraxione a pra di Cecine
na , mentre che defirive si fasto rito, floria dell
antice flato 5 i ferbo wn efempio della comica

" feena terminata nella tragica . Cecinna con Ebu-

zio avea controverfa del poffedimento di un fonds,
Ma menire colwi vapprefentava il legale pantomi-

- .amo , Ebuzso fe da vero , ¢ avendo waolti fuai

dom.
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domeflici armati , cavico di baflenate il fwo com-
petitore , ¢ nel mando via. .

Ecco le vefligia del primiero combatiim.nte
nel gindizio deteo del poffefforio . L’ orme medefi-.
me ¢ agvole affai ds offervare nel gindizio del
dominte, offia del- petitorio, come dicono , il quale
a guello del peffeffo vemiva dietra . Le formole
Jelfe s i riti medefimi evano wfati '

Una wicendevole disfida , wna pecwniariapro .
vocacione tra [’ aesore, ¢ il veo per tmtto il corfo
dell’ intero- romano gindizio ¢ flata offervata-da
 tuszi , ma uguglmense da turti fe n' ¢ la ragione,
e [ erigine ricercata gnvano . L' attore dicea . Poi-
ché neghi, io ti disfido a tanto, fe vincerd. Quan-
do negas, te facr amento quinquagenario provo-
co . Spondesne te [loluturum quinquaginta afses
. fi. . #l'reo ripigava : {pondeo quinquaginia
afses i . . . Tu vero fpondesne idem , fi . . .
Fedi Sigonio de ludiciis. Il yeo accertava la dis-
fda e faceafi promessgre dall’ attore altrettanto , fe
colui rimaneva vinte nel gindizio .

Donde ? ecco I orme le pin chiare o e pin
sndubitate vefligia dell’ antico combattimento , che
civile ¢ legale coll audar del tempo divenne. Cosi
facze disfide al principio fi fecero coll’ armi alla
mano , di poi fi cangiarone in disfide in danaro.

Di. fasti [¢ pongafi mente &l nome di flipn-
lazione , che davafi a cotefle disfide , con cui vie-
we cfpreffa l’obbl{gaz.iam._e la promeffa , f¢ pongafi
wense o dico all’ origine di tal neme , ci confere
meremo vicpin ingal parere, Stipulazione deviva da
ﬂiggla, come s* avviso ben “lfidore . Ma Ripula non

. - jolo
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folo fignifico lo flelo’ del gramo ,ma bene ooni altro
tronco . Stipula wien da Ripes groffo baflone ¢
tronco , detta cosi quafi picciols baflone . Qwmindi
ttipulari fw lo sfidarfi con que’ tronchi , co” guali
eran wfi i primi [clvaggi di batterfi | fecondo fi ¢
detto . Quando poi la gnerra cambio natura . fa-
cendofi legalmente il combattimenio « la disfida an-
ch'clla altra divenne . Onde lo flipulare fignifico
disfidare in damaro , ¢ promestere una fomma al
vincitore , finalmente ogné qualumgse promcfla, cd
obligazione.” . o

Novatile cofa ella ¢ pure, che 3l damaro del-
la disfida fu detto fagramento, offia gimramento .
Nel [aggio feguehte ove de’ divini gindizj faremo
parola , we vedremo la ragione .

Se I imtero corfo de’ vomani gindizj ritenve
le orme dell’ antico flato di violenza, I' efecuzione
di quelli non [erbs immagini o ¢ weftigia y ma
per lunga pexza di tempo U iflefla reale, ¢ wera
forza, che tards affai s eftinfe

Se il reo veniva condannato nel gindizio 4
reflituire o danaro, od altro , concedeafigli lo [ra-
zip di tremea giorni 4 foddisfare il [wo creditore .
E s'el cip mel defignato [pazio non adempiva,

trarto a forza di nwove nel giudizio era addetse
¢ colui, e diveniva fuo fervo mon altrimenti, che'l
uinto cadea in fervitk del vincitere. Non potero-
no dell’ intwrto le leggi effinguere la privara forza.
Onde in quefla parte almeno- la lafciarono  sn-
tarta . “Un barbaro patrizio vinferrava il fue
debitore , cingendolo di catena nel privaro car-
¢ere , che era pefla in guella parse delia cafa s

: in
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in cxi da feroci avi vemivane incatenati § wvingi

fecondoche f§ ¢ dimofirato . Addictos eft, quem lex
fervire , donec folveric s> jubet. Quintil, Ecce
guali crano lg doglianze dells plebe romana . An
placere feenore circumventam plebem ni potius ,
quam fortem , creditum folvae , corpus in ner-
vum, & fuppliciam dare, & regatim quotidie de
foro additos duci , & repleri vin&is nobilium
domos 7 Et ubicumque patrictus habitee , ibi car-
cerem privatum efse? Liv, | 4, 2.4 Iefg: decems.
virale , legge do tempe della Romana barbarie, ¢
. L, N C 2
guella, che ordina, ¢ Prefersve i fatta crwdelrs; .
Confeflis igitur aris ," ac debiti jadicatis triginta
dies funt dati conquirendz pecuni® caufa, quam
diffolverent : eofque dies Decempyiri iuftos adpel-
laverung , “veluti quoddam iuftivium, ideft juris
inter eos quafi jnterftitionem quandam, & ceffz-
tionem , quibus diebus nihil cum jis agi iure
poffet . Poft deinde nifi diffolverent, ad prztorem
vocabantur , & ab eo > quibus erant iudicari ,
addicebantur , Nervo quoque, ac compedibus
vincicbantur . Sic enim fune opinor verba {egis,
4ris confeffis rebufque iure fudicatis triginta dies
dufti funto . Poft deinde Mmanus inje&io efto . In
ius ducito, Ni tudicatym faxit, auc quis pro eo
endo iure vindex fit, fecum ducito » vingito, ac
nerva, ac compedibus quindecim p
nore, aut fi voler, maiore vincito. Si volet fuo
vivito . Ni fuo wivic , qui cum vinGum habe.
bic, kibram farris in dies dato, 6 volet plus da-

to . E;at autem ius intere

] 2 pacilcendi, ac, ni pan
@i forenc, habebantyr in vinculis dies 6o, Inter

co.l
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cos dies trinis nundinis continuis ad pratorem in

comitium producebantur , quantzque pecunie
judicati effenc, praedicabantur, Tertiis autem nun.
dinis, capite peenas dabant , aut trans Tiberim
peregre venum ibant , led eam capitis poenam,
fanciendg, ficuti dixi, fidei gratia, horrificam atro+
citatis "oftentu, novifque terroribus metuendam
reddiderunt. Nam (i plures. forent , quibus reus
effec iudicarus , fecare , fi vellent , ac partirj
corpus addi&i fibi hominis permiferunc, & qui-
dem verba ipfa legis dicam , ne cxiftimes invi.
diam me iftam forre formidare. Tertiis, inquir,
nundinis partes fecanto . Si plus minulve fccug-
runt fine fraude efta. Nihil profe@o immitius ,
nihil immanius, nii ug reipfa apparer , co conli-
lio' tanta immanitas pene denunciata eft ' pe ad
€am upquam perveniretur . Addici nanque nunc,
& vinciri multos videmus ; quia vincylorum poe-
nam . deterrimi homines contemnunt, DiffeGum
efle angiquitus neminem equidem neque legi, ne-
que audivi. Gell, | 20. cap. 2. Non fi puo leg-
ger la feconda pavee di qwella legge fenza che frema
la nawura . Ellg & ¢reditori permette di dar la mor-
te a guel mijcro y che non era fufficiente a pagare.
Non contensta di toglier la liberta agl’ infelics de-
birori , lor tolfe ben anche. la vita , ¢ & feroc
ereditori comcedeste di poterfi dividere il corpo di
que’ miferi ¢ [aziar cosi la loro crudelta . 1 ma-
derni giwreconfults commoffi da wn tanto orrore .
con ing:gaa[h interpre;é;iqng ban- volutg raddolcive
il fenfo dell’ inwmana legge : avvifandoff , come ¢

motiflimo » che il corpo de’ debiteri foffe il parri-
’ ' ' " mo-

T e
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wonio. & L univerfira de’ beni. Ma non han. confi-
derato coftoro né I indole,né i coftumi delle prime
barbare [ocicta. Qual difianza infinita ' ba tra un
Antonine, un Trajano , ¢ wueti § legislatori filofofi
¢ tra §ue barbari , che da poce tempo avean la-
Jeiato U infame. pafto delle carmi wmane * I debi-
tore era #n vimto el gindizio : ¢ °l winto [econdo
P efpoflo dritre delle barbare genmis poreafi uccidere
ad arbitvie del vincitore . La [ua vita era sn
wfurarie deno del vincitore , che gli lafciava per
fervirfine & maggior vantaggio . Il fervo non era
uomo, me cofa [enz’ anima wmana , che non
deffava la picea nell infenfibil petzo del fuo padro-
ne . Owinds non dee recare flupore , fe nel codice
delle womane barbare leggi., le quali la vanita
nazionale fece da Tullio a [eritei di twsts i filo~
Jofs preporre , in gueflo codice dico leggafi si fat-
14 legge , che fa wergogmar . all' womo di effer
#oma . ' .
Anxi dsi dar fine allo [viluppo del Remano
proceflo , -al mio propofito comviene affai di [piegar
un ofcuriffima rito dagli ansichi romani pofle sn
ufo nella ricerca delle cofe furtive, Queflo fi vwole .
dagli Ascniefi 4 Romani paflato . Ma di fasts fw
originario di Roma,come &' Atene. Tal vito vie-
ne efpreffo nella lasina frafe . Concipere furtum
per. lancem, & licium * Molte interpresazioni di
un si farto mode, ed ufo [ono flate proderse. Ma
efle a4 creder mis fon ridicole twtie . La psn co<
wmune efplicazione fi ¢ quefla, che il dirubato pore
tavaf sgnudo nella cafa [ofpetta, [ul volto con wn
piasto concavo ( derso lance ) . La nwdita fervi-,

N 2 va,
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va , acciocche alla calunniz fi tavpaffero L ali, né
F potefe recare addoffo cofa per fare apparire ls-
dre il padrone di cafa. Il piatto . che poi fulvi-
fo recavafi y valeva a non fare arvoffire quell’ uome
nudo o the avanti le donne di guella cafa fac:a
mofira di f¢ . Onefla bella favolesta feriamente ci
vien marrata da Feflo, ¢ dallo feoliafle ds Ari-
Sofane . Ma ella ci fa ridere daddovero . Laleg~
ges €'l coftume dovean provvedere al pwdore dctle
donne oncfle affas pin,che a guello dell womo, ¢ di
#un mafcalzone, il gaale fingendo, che jn cafa di an
onevato cittadino foflevi cofa a Iui rubata . fi por-
tava cola a far pompa delle [ue merci avanti I
alerni pudiche vergini o Né cib fi fenfi cclla bar-
barie de’ 1empi : avvegnacche fieno i barbwi pik
gelofis e enflodi pis [evers del pudore de' popeli col-
ti o Ma lafciare da parre 8i farte feonce fave-

letee , ¢ veggiamo d efporre un sal tito merce s

Sace della filofofica filologia .
: Concipere furtum wval gquanto prenderfi la co-
“fa furtiva , per lanceam , & licium addita arme-
to di afta , ¢ veflito di licio . Ecco il wero fuo
fenfo , che ci addita I antichiffimo cofiwme di qu:’
vimi barbari, che armati di un’ afta, ¢ ‘veftiss di
wna camicinola per efor pin [pediti al combatti-
mento affaltavano le cafe de’ ladri per viprenderf
le loro cofe rubate . Ei dee leggerfi per lanceam
in veee di lancem . E comeshe Feflo, Gellio, ¢d
altri antichi aveffero lerro lancem melle 12 tave-
le , cio now dee far pefo. Un si fatto errore per
molti fesoli cra fcorfo melle leggi , ¢ ne' commentd:

veri di qmelle . Avvegnache 4’ modi, ¢ riti , coms
. -
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attofia Gellio medefimo , erane ufecisi dalia’ cogni-
zione degli momins . Onde non invendendofi il fenfo
pin di cotefle parole , vennero alterate , come 8.
turse guelle cofe, v fovratusto nel' antiche, addyvie-
ne , le. guali *mow vengono intefe . Il licio pod
dlivo nom era, che una vefle di tela mariamente
intralciara , ficcome parvecchi hanns efpofis  Ed
era quefla vefle militare o Poiche vendea I wome
molto al combatter fpedito . Onde i listori ‘anda-
vano wefliti di coteflo licio. E'l gran capitano Epas,
minanda di Tebe alrresi di sal licio vefls 3 [wos
foldati . Poicheé Cornelio Nipote rapporta; che o,
adepro per le fue truppe corazze dilicio in dt.wrﬂ
modi- intraiciato , le quali menire eran di yiparo
contro &’ colpi de’ wemsici 5 remdeano fpediti, ¢ leg-
Zeeri 3 combarents . . S

In 8 farto vite adungue preflo gli Atenicfs, -
¢ Romani nc pin colti tempi [erbato , ¢ non inse-
Jo, fi ravvifa ben anche I antico flato di privata
gnerra o che noi per twtto il romano proceffo ab-
biamo offervate « Conchindiame wdsungse,. che si

¢ffo § Romani, come preffo I altre nazioni nella
feconda era della barbarie la pwbblica affemblea.
non fi mifchinva nelle private comefe , ¢ 3l folo
Jerre decideva le controverfie deWbiii , mensre i
plebes erano da prenci, ¢ capi de vichi gindicati
nel modo , che si cfporra nel [aggio [eguenic [ul
progreffo delle barbare ficiera . : '

(h)  Prefio i Medi antichiffimamente la con-
sione cfercitava la Jovranita, e i prepci, e duci

esedevano & vichs , ¢ amminifiravano gin[liz.id.
Ered. ). 1. Gli errami Ebrei erano divifi in do-
o ' dic
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dics tribw , ofia popolazions s che vemivano retté
da capi detti prencs d' Ifracle , e premci delle eri-
bii. I medefimi capitani 5 ¢ gindics regolavano in
Querra le tribu 5 ¢ gindicavano in pace le di loro
sontroversie ; come ¢ palefe dal libro de’ numieri .
Da tutti 3 prenci d' lfracle componevasi la grand
affemblea della npzione forsa ds wn cape detto re.
Per dare IA ficursa a Gabaonsii sl re Giofué com-
voco I’ affemskica de prenci , ché s obligarone imitd
ool ginramento . ,

- Dope lo flabiliments #nells terra congmifiara
gli Ebrei confervarono | iflefsa forma di governo,
come le saziomi [estenmtrionali flabilitono tra moi
gquel govérno.; che nelle massve [elve tenevano .

" I princips dells tribw decss Saphetim amomi-
niffravano giuflizia nclla propria tribm , mella guerra
marciavane alla tefla de' loro fwdditi, ed infieme poi
radunati de’ publici affars determinavans . Veggaf
il libro di Ginditts.

Non difforme governo oficrvafi nella Cananea
Balac mands s Balaam 3 prenci del popolo ,
e30é 3 capi, ¢ duci di’vichi . I ré di' Madianiti
evano i eapi delle popolazioni. :

La floria moderna ci offre ben mille simili
efempj de’ barbar? prefenti . Nell’ Albania , ¢ nella
Jlefsa moderna Grecia ofservasi la medesima coftis
tnzione di feodals avifiocrazia.

" In Malaca I abate Rainal riconofce il go-
verne feodale , ma falfamente crede tfservisi pro-
pagaro dalle felve del nort . Nelle tribu de Bedes
del Ceilan nella parse [essentrionale dell’ ifola rico-
. nofce anche il governo fewdale . Nell' ifola di Sx-
ma-
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matra lo fanno chiaramente ravvifare la dipenden-

za de' minori capi da maggiori , le pene pecunia-

“vie ne delitti capitali o le pruove del dwello. L’

ifieflo governo feodale si ofserva eziandio nell Ifola
di Giava . Rain. |. 3. dell’ iftoria filofofica ce.
A\ . .
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